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Infine siamo arrivati al momento 
atteso. Tra pochi giorni sfileremo 
decisi, pacifici e ben determinati a 
far valere le nostre ragioni contro 
gli F-35, contro tutte le guerre, con- 
tro le fabbriche d’armi e di morte. 

Le difficoltà organizzative sem- 
brano superate. | distinguo bizan- 


12 novembre a Novara manifestazione nazionale 


No F-35, no alla guerra 


tini si sono attenuati. TA 
(in area vetero-comunista, un po’ 
nostalgico delle quadrate legioni 
manifestanti agli ordini ferrei di un 
comitato centrale autoritario) conti- 
nua a frapporre ostacoli al tentativo 
di raggiungere un'unità di fatto su 
un obiettivo concreto e ben definito. 


= Mentre 

si tagliano 

spese sociali, 

‘sanità, pensioni, scuola... 

sì spendono venti miliardi di euro 


* ber produrre eda acquistare paginae tor 


Contro la guerra 
Contro tutte le fabbriche di armi 


SN 


Poco male: si tratta di minoranze 
esigue, che non hanno alcuna 
presa sulle mobilitazioni popolari. 
La stragrande maggioranza degli 
individui e dei gruppi organizzati 
presenti nel novarese e nei dintorni 
ha trovato un accordo pragmatico, 
ma non riduttivo, su precise parole 
d'ordine: non bisogna costruire gli 
F-35 (né a Cameri, né altrove), non 
bisogna comprarli, si devono inve- 
ce contrastare tutte le fabbriche 
d'armi e di morte, bisogna opporsi a 
tutte le guerre, bisogna opporsi alla 
militarizzazione della società ed 
alla criminalizzazione del dissenso. 
Non si tratta certo di obiettivi 
poco ambiziosi o definiti al seguito 
di un compromesso al ribasso. 
Mentre dentro il recinto dell’ae- 
roporto militare di Cameri continua- 
no i lavori per la costruzione degli 
hangar dove vogliono costruire i 
cacciabombardieri F-35 (i nuovi 
gioielli della Lockheed Martin), noi 
sfileremo per le strade di Novara, 
la occuperemo pacificamente, la 
bloccheremo per un intero pome- 
riggio di un sabato novembrino, 


coinvolgeremo tutta la cittadinanza. 


nel nostro percorso, chiuderemo in 
largo Cavour, in pieno centro, con 
discorsi e concerto. 

Non si tratterà di una semplice 
passeggiata rituale: sarà l’occasio- 
ne per censire le forze che davvero 
vogliono contrastare un progetto di 
morte e di immane spreco di denaro 
pubblico (venti miliardi di euro, che 
probabilmente potranno diventare 
addirittura trenta). Dopo la manife- 
stazione si proseguirà sicuramente 
con diverse altre iniziative, a par- 
tire dalle proposte di boicottaggio 
attivo e nonviolento delle imprese 
coinvolte nel cantiere maledetto. 

Resta anche aperta la questio- 
ne del corso per assemblatori di 
cacciabombardieri che partirà dal 


Antimilitarismo: |’ erp della lotta 


La crisi economica e sociale che l’Ita- 
lia, e mezzo mondo, stanno attraversan- 
do sta vedendo un generale taglio della 
spesa pubblica, soprattutto nell’ambito 
del così detto welfare state (servizi alla 
‘persona, sanità, scuola, ecc). Un ambito 
che, invece, non sta venendo toccato, 
se non in minima parte, è quello militare. 
E non è un caso. Innanzi tutto gli investi- 
menti nel campo militare sono una delle 
maggiori entrate di gruppi finanziari e 
industriali (qui in Italia Finmeccanica, 
e la cordata di banche che la possiede 
insieme allo stato italiano) e in certi 
paesi, quali gli USA, l'investimento 


militare è stato il volano dell'economia 


dal secondo dopoguerra in poi (errore 
che le potenze emergenti stanno evi- 
tando di ripetere). Ovviamente usare 
l'investimento militare come traino per 
lo sviluppo economico implica il dovere 
continuamente scatenare guerre. Guer- 
re che hanno diversi scopi: stimolare 
la produzione di nuovi materiali bellici, 
distruggere quelli obsoleti, pungolare la 


ricerca tecnologica, aumentare la coe- 


sione sociale interna al paese creando. 


il famoso nemico esterno, acquisire 
il controllo di aree ricche di risorse o 
comunque strategicamente importanti 
nel confronto tra gli stati. . 

Lo stato e il capitale non possono 
assolutamente fare a meno della guerra, 
anzi, devono continuamente riprodurla, 
per aumentare i profitti e trovare uno 
sfogo utile all’accumularsi di tensioni 
sociali. E l’esercito, d'altra parte, con la 
sua organizzazione rigidamente gerar- 
chica e strutturalmente immutabile, è la 
quintessenza delle forme gerarchiche di 
potere e di dominio. Non è un caso che 
per anni sia stato usato come mezzo di 
disciplinamento delle popolazioni trami- 
te la leva obbligatoria anche in tempo di 
pace, che aveva lo scopo di formare un 
cittadino incline all’obbedienza e pieno 
di amor di patria. Ovviamente questo 
aveva anche degli svantaggi: un eser- 
cito di coscritti è incline alla ribellione e 
non è detto che in caso di sollevazioni 


popolari non spari sui propri ufficiali. 
Un esercito di volontari, con una forte 
formazione tecnica, intriso di spirito di 
corpo, è molto più utile per affrontare 
tempi di acuimento delle tensioni sociali 
(e non dimentichiamoci che il discipli- 
namento delle popolazioni negli ultimi 


decenni si può servire di mezzi più 


soft), dovute all’erosione dei diritti dei 
lavoratori e alla diminuzione del potere 
d’acquisto. 

Quindi non stupiamoci di vedere i 
militari presenti nella sorveglianza di 
punti sensibili, come il non-cantiere 
della TAV in-Val Susa, o nelle discari- 
che di veleni che stanno avvelenando il 


meridione o a nei CIE. O a coadiuvare 


i pattugliamenti della polizia nelle cit- 
tà. Certo quest'ultima è stata più una 


mossa propagandistica che altro, ma 


non bisognerebbe stupirsi di vedere i 
militari sempre più spesso nelle nostre 
città. D'altra parte su richiesta del pre- 
fetto l'esercito può assumere compiti di 
ordine pubblico ed ha molti meno vincoli 


14 novembre. Diverse decine di 
insegnanti del novarese hanno sot- 
toscritto un importante documento 
nel quale si invitano studenti e 
docenti a disertare ed a boicotta- 
re tale corso post-diploma. Dopo 
una manifestazione ben riuscita, 
partecipata da migliaia di persone, 
determinata a raggiungere i suoi 
obiettivi, anche la lotta degli inse- 
gnanti e degli studenti pacifisti ed 
antimilitaristi potrebbe acquisire 
maggiori risorse, utili a conseguire 


un obiettivo apparentemente limita- 
to ma molto significativo. 

Non resta che rinnovare l’invito 
a partecipare e ad aderire. 

Ogni informazione sulla manife- 
stazione è presente nel sito ad essa 
dedicato: www.noeffe35. Ci si vede 
dunque tutti alle ore 14 (puntuali) 
del 12 novembre in piazza Garibal- 


| di (davanti alla stazione ferroviaria) 


a Novara. 
Dom Argiropulo di Zab. 


Convegno Nazionale FAI 


Reggio Emilia 26 


27 novembre 2011 


La Commissione di Corrispondenza convoca un Convegno Nazionale della 
Federazione Anarchica Italiana il 26 e 27 novembre 2011 con il seguente 
Ordine del Giorno, elaborato sulla base delle indicazioni giunte dai gruppi e 


dalle individualità federate: 


Ordine del Giorno: 


- Indignati, ribelli, rivoluzionari: una riflessione sui movimenti che hanno segnato 


gli ultimi mesi — 


- Internazionale 


No Tav — 15 ottobre — 


lotte migranti — studenti — lavoratori 


a) Aggiornamento su incontro del Mediterraneo, forum tunisino del Nord 


Africa e nuove relazioni del’ IFA 


b) Aggiornamento organizzazione del Congresso IFA e del Convegno di 


Saint Imier 
- Proposta di un campeggio estivo 


- Varie ed eventuali 


| lavori avranno inizio sabato 26 alle ore 11, e termineranno alle ore 17 di do- 
menica 27 - si svolgeranno nella sede della FAI reggiana in via D. Minzoni 1d. 


di polizia e carabinieri. 

Insomma, l'esistenza dell'esercito 
è fondamentale per l’esistenza dello 
stato e dell'economia di mercato, e in 
generale di qualsiasi struttura gerar- 
chica, dato che garantisce il monopolio 
della violenza e la forza per. imporre il 
potere e al contempo permette l'espan- 


dersi dell'economia. E di conseguenza 


noi come anarchici non possiamo che 
essere antimilitaristi e volere non solo 
l'abolizione di tutti gli eserciti e degli 
stati ma anche trovare delle forme di 
organizzazione sociale che non presup- 
pongano l’esistenza di stabili strutture 
militari e di conseguenti accentramenti 
di potere. Perché è oramai risaputa la 
fine che hanno fatto le rivoluzioni che si 
sono basate sulla creazioni di “eserciti 
popolari”: sono terminate con lo stermi- 
nio dei rivoluzionari radicali da parte del 
nuovo establishment. 


lorcon 


Commissione di Corrispondenza 


cdc@federazioneanarchica.org 
www.federazioneanarchica.org 
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Fara in Sabina: esperienze di comunalismo 


Viviamo in tempi difficili, in tempi nei 
quali il potere, in nome di una crisi causata 
al solo scopo di rafforzare il sistema capi- 


| talista, sta stracciando le conquiste che i: 


lavoratori e le lavoratrici hanno ottenuto in 
anni di lotte e di impegno sociale e politico. 

Siamo d'accordo con chi dice che sono 
i potenti ad aver meglio compreso il senso 
della lotta di classe e la stanno conducendo 
senza quartiere per annientare qualsiasi 
possibilità di emancipazione degli sfruttati 
e delle sfruttate di tutto il mondo. 

Le politiche securitarie messe in campo 
dai governi, la macelleria sociale causata 
dai tagli imposti, l'impoverimento di uomini 
e donne di tutto il mondo, la sempre mag- 


giore devastazione ambientale determinata: 


dai sistemi di produzione capitalista, sono 
alcuni degli effetti causati dall'esercizio del 
potere. | 
Noi sappiamo bene che, proprio in mo- 
menti come questi, gli uomini e le donne 
ritrovano la capacità di dare le risposte più 
determinate. In tutto il mondo fioriscono 
` focolai di rivolta, dalle città alle campagne 
esplode il rifiuto dell’attuale sistema e di 
-chi continua a determinarlo. Chi richiama 


la sua azione ai principi dell’anarchismo 
sociale sa però che tutto questo non basta, 


"è cosciente della necessità di costruire 


percorsi in grado di rappresentare un’alter- 
nativa credibile all'esistente. 

E quello che stiamo cercando di fare 
nel cuore della Sabina, a poche decine di 
chilometri da Roma, come compagni e com- 
pagne del gruppo libertario “Via del Popolo 
33” (Viadelpopolo33@gmail.com). In pochi 


mesi di attività abbiamo realizzato molte 


iniziative per il recupero della memoria sto- 
rica del territorio, che stanno portando alla 
luce una presenza degli anarchici — finora 
misconosciuta - nelle lotte degli agricoltori 
durante il biennio rosso in Sabina, stiamo 
riuscendo ad auto-produrre reddito, stiamo 
organizzando corsi ed attività culturali e 
stiamo cercando di dare collettivamente 
una risposta all'esigenza di dimora di alcuni 
compagni e compagne. 

Abbiamo costruito, nei locali messi a 
disposizione del progetto da una delle com- 
pagne del gruppo; una piccola falegnameria 
energicamente indipendente, attrezzata 
con macchinari in parte auto-forniti, in par- 
te acquistati. | mezzi di produzione sono 


comuni e, pur non riuscendo a soddisfare 
totalmente le esigenze di ognuno, rappre- 
sentano un integrazione al reddito precario 
e insieme agli orti comuni riescono ad 
alleggerire il peso dello sfruttamento. Gli 
orti per questa stagione nascono sui terreni 
messi a disposizione da altri compagni e 
compagne del gruppo, ma è in cantiere, già 
per la prossima primavera, l'occupazione di 
terreni incolti in modo da garantire oltre al 
reddito, anche il recupero e la salvaguardia 
idrogeologica del territorio. 

| percorsi di produzione comunalista 
che si stanno avviando sono stati portati 
all’interno delle reti contadine presenti nel 
Lazio come il Terra/terra (a cui il gruppo ha 
aderito come struttura politica e non come 
produttori individuali o azienda) dove hanno 
trovato l'apprezzamento di molti compagni e 
compagne e rappresentano un interessante 
spunto di dibattito, in quanto portatori di 
nuovo modo di concepire la produzione ed 
il consumo. 

Ma non è solo questo, all’interno dei 
percorsi assembleari basati sulla sintesi, 
si decidono le attività del gruppo e trovano 
ascolto istanze politiche, sociali ed eco- 


Di fronte alla crisi: un'unica soluzione 


La settimana scorsa, sulle pagine di 
questo giornale, Renato concludeva il 
suo articolo sugli ultimi sviluppi della crisi 
finanziaria con una domanda: siamo in 
grado di immaginare cosa accadrebbe se 
succedesse l’inimmaginabile? 

Poche sere fa, in una partecipata as- 
semblea cittadina, a Bologna, un compa- 
gno concludeva il suo intervento con una 
. considerazione del tutto simile: dobbiamo 
ragionare come se il default ci fosse già. 
Per essere preparati. Da più parti emerge 
con chiarezza la questione di immaginarsi 
la vita di ognuna/o di noi quando il potere 
dovesse implodere. 

Ovviamente non stiamo parlando di 
fantascienza o di visioni utopiche. L'implo- 
sione delle strutture del potere si sono viste 


-con chiarezza nell'ex-URSS e in tutti paesi 


satelliti (basti pensare al “crollo” del muro di 
Berlino); si sono viste nella vicenda del de- 


fault Argentino fra il 1999 e il 2002. Proprio” 


dall'esperienza argentina emersero chiare 
indicazioni e significative esperienze che 
alludevano all'autogestione generalizzata 
della società. La mitica fabbrica Zanon (che 
per altro funziona tutt'oggi come cooperati- 
va), interi quartieri dove tutta la vita sociale 
{dal pane, agli asili, alle parrucchiere) era 
autogestita. Quella crisi, per altro provocata 
dalle stesse politiche monetariste che oggi 
mettono in ginocchio mezza Europa, si 
risolse in una ripresa delle attività sotto il 
giogo capitalista e statale. Anche nei paesi 
ex-socialisti l’implosione dell'impero non 
-ha prodotto movimenti libertari di ampia 
portata, se non nelle fasi più acute della 
crisi, in modo sporadico e per brevi periodi. 
Per chi ha memoria, per chi rimane 
“affezionato” all'idea di un “altro” mondo, i 
‘ modelli di riferimento rimangono le comuni, 
da Parigi (1871) a Shanghai (1967), l'auto- 
gestione diffusa della Spagna rivoluzionaria 
(1936-1939), in particolare nella Catalogna 
e nell’Andalusia. In tempi più recenti la 
significativa esperienza delle popolazioni 
chapaneche che tuttora vivono, seppure 
circondate da un cordone militarizzato, uno 
stato di autonomia e di diffusa autogestione. 
Sempre su Umanità Nova della scorsa 
settimana, Jacopo segnalava i “semi sotto 
la neve” nella assemblee di quartiere in 
Grecia (ma anche in Spagna la diffusione 
delle assemblee popolari è significativa), in 
- ospedale occupato ed autogestito di Barcel- 
lona, nello sciopero generale di Oakland. 
Possiamo segnalare anche altri nume- 
rosi e diffusi, quanto misconosciuti, casi di 
autogestione diffusi in ogni dove. Chi legge 
la stampa anarchica e libertaria ne ha cono- 
scenza diffusa ma anche fuori dalla cerchia 
degli anarchici sono sempre più diffuse le 
esperienze di autogestione, esperienze che 
| travalicano la piccola “comune” o la vita 


Autogestione 


neo-primitiva o gli aspetti marginali dell’e- 
sistenza. Il concetto e soprattutto la parola 
autogestione è nota ai più anche grazie 
alla diffusione dei così detti centri sociali 
che in numerosi cosi di autogestito hanno 
veramente poco. Ma tant'è: il concetto è 
patrimonio pubblico. 

Ecco che parlare oggi di autogestire 
un asilo quando il comune li chiude o per 
sopravvivere in alternativa alle costosissime 
rette; di autogestire un servizio sociale, per 
esempio per i senza casa; di autogestire un 
acquedotto intercomunale che dovrebbe 
essere lasciato all'abbandono per fare spa- 
zio alla speculazione delle municipalizzate 
divenute SpA; parlare di tutto questo di- 
venta, ogni giorno, meno eccentrico, meno 
utopico, più concreto e reale, esperienza 
vissuta da migliaia di persone. 

Questo si deve proprio alla tendenza 


all'implosione del dominio. Fino a pochi 


anni fa questi bisogni erano indirizzati al e 
dal “terzo settore”, dove carità e solidarietà 
pelose sfruttavano la povertà ed i bisogni 
sociali per costruirvi-sopra impresa. Oggi, 


. quando non ci sono più “santi in paradiso”, 


quando i cordoni della borsa sono stretti, 
molte e molti sono spinti a “fare da sé” ed 
i “volontari” diventano dei “rivoluzionari”. 
Spesso, nel dibattito a sinistra, si con- 
fonde una cosa “pratica” (quindi, qui ed ora, 
circostanziata, limitata, contraddittoria) con 
una cosa “compatibile” con le regole del 
dominio. In realtà questo non è vero quando 
questa cosa pratica vive indipendentemente 
dai finanziamenti e dalle leggi dello stato. 
Oggi di fronte ad una crisi sistemica che 
pone a tutte e tutti la scelta del mondo 
nel quale vivere, ogni cosa pratica che 


dia risposte ai bisogni sociali è di per se 


rivoluzionaria. 

Se la crisi che viviamo fosse passeg- 
gera, se il problema reale fosse di natura 
finanziaria, è immaginabile che vi potessero 
essere delle uscite “a sinistra” dalla crisi; 
un nuovo welfare potrebbe riassorbire (o 
reprimere nei casi di maggiore autonomia 
delle esperienze) l'autogestione diffusa. 

Ma la crisi ha caratteri ben più profondi. 
Ne abbiamo parlato a lungo negli ultimi 
anni, anche sulle pagine di questo giornale. 
La crisi affonda le sue radici nel disordine 
mondiale lungi dal trovare stabilità dopo 
il superamento dei “blocchi” nel 1989; la 
lotta per la supremazia fra le potenze “sto- 
riche” e quelle emergenti produce guerre 
quotidianamente; la corsa agli armamenti 
è inarrestabile. Nonostante questa con- 
tinua distruzione di risorse e ricchezza 


sociale il modo di produzione capitalista” 


è “imballato”; la crisi di sovrapproduzione 
che si è manifestata già negli anni ‘70 del 
secolo scorso non ha trovato soluzioni se 
non occasionali e di breve durata nelle “tigri 


asiatiche”, nell'industrializzazione Indiana 
e Cinese, nella speculazione fondiaria in 
Russia, in Brasile, negli USA. Oggi per 
produrre il PIL mondiale secondo il modo di 
produzione capitalista sarebbero sufficienti 
circa un miliardo di operaie ed operai; gli 
altri 6 miliardi potrebbero essere annienta- 
ti. Chi riuscirà a salvarsi? Su questa lotta 
per la sopravvivenza si giocano tutte le 
politiche di destra, nazionaliste, xenofobe, 
segregazioniste ma anche le politiche se- 
dicenti di sinistra che non osano mettere in 
discussione questo modo di produzione e 


‘l'assetto politico mondiale e quindi giocano 


sui fattori competitivi (che sono appunto 
nazionalisti, xenofobi e segregazionisti) | 


Una ventata di 


Occupy 


A seguito della fallita occupazione delle 
scuole superiori, gli studenti medi durante la 
scorsa settimana hanno iniziato un percorso 
di protesta, inizialmente occupando le vie 
cittadine con una manifestazione non au- 
torizzata e concludendo la stessa in Piazza 
Unità con una acampada, che ha resistito 
per diversi giorni con varie problematiche. 

In questi si è assistito a delle pratiche 
autogestionarie partendo dal semplice 
mantenimento dell’accampamento (pulizie, 
cucina, turni vari...) allo svolgimento di 
assemblee condivise con la cittadinanza in- 


teressata o solamente incuriosita, che con il _ 
| passare dei giorni ha dimostrato prendere a 


cuore gli accampati dando sostegno econo- 
mico, cibo e solidarietà. In questo percorso 
non sono mancati momenti di autocritica, 
come ad esempio la presa di coscienza di 
molti riguardo al fallimento d'un tentativo 
d'occupazione di uno stabile (una ex-banca) 
sostenuto da una parte del movimento. ll 
disaccordo -è emerso a causa di alcune 
incomprensioni all’interno dell'assemblea 
precedente il tentativo d'occupazione, 
disaccordo che si poteva evitare avendo 
una migliore gestione dell'assemblea senza 
creare fraintendimenti, ma grazie alla con- 
sapevolezza dei presenti si è evitata una 
frattura del movimento tramite un’assem- 
blea improvvisata davanti al luogo scelto. 
D'altra parte essendo un movimento 
eterogeneo vi sono anche spinte ad un 
dialogo con le istituzioni , in particolare 
con il Comune. Difatti tra le rivendicazioni 
portate inizialmente in piazza dagli studenti 
medi (manutenzione dell'edilizia scolastica, 
spazio autogestito, moratoria sui tagli dei 
servizi primari ai meno abbienti nei mesi più 
freddi) il Sindaco s'è preso pubblicamente 
l'impegno, nei limiti delle sue competenze, 


UMANITA NOVA 


Riprendiamoci le nostre vite! 


logiche che, partendo dalle sensibilità dei 
singoli, innescano dibattito e azione politica, 
rendendo la sede autogestita del gruppo 
un luogo di incontro e confronto capace di 
essere un punto di riferimento nel territorio. 


Tutto questo è nato e si sta sviluppando 


su percorsi assolutamente spontanei, nati 
dal basso sulle esigenze reali di costruire 
una nuova socialità, un nuovo modo di 
affrontare e risolvere i problemi, ed ha in- 
contrato i principi dell’anarchismo sociale, 
sul cammino dell'emancipazione indirizzato 
lontano dai modelli capitalistici e autoritari. 

Tutto questo si sta poi inserendo nel 
“Commissione per il comunalismo del La- 
zio” all’interno del Gruppo “Carlo Cafiero”- 
FAI Roma per sviluppare sinergie tra tutte 
le realtà che, partendo dalle pratiche dell’a- 
zione diretta, della solidarietà e del mutuo 
appoggio, stanno portando avanti percorsi 
in grado di dare risposte autogestionarie 
alla crisi. Da quasi un anno esiste un pro- 
ficuo dibattito sul tema del comunalismo 
libertario nel Lazio, soprattutto rispetto alle 
prospettive che questa pratica offre, come 
risposta reale alla macelleria sociale che la 
crisi determina. 


loro modelli di sviluppo. 

La redistribuzione delle ricchezze e del 
lavoro necessario a produrle e riprodurle 
non può che passare da un modello so- 
ciale completamente diverso. La presunta 
inefficienza dei modi di produzione diversi 
da quello capitalista non sarebbe un pro- 
blema: anche essendo meno efficienti 
siamo in grado, come umanità, di produrre 
tutto quello che è necessario per la vita di 
ognuna e ognuno di noi. Lo possiamo fare 
in completa libertà emancipandoci dal giogo 
del potere politico e delle relazioni di potere 
di cui il capitalismo è la quinta essenza. Lo 
possiamo fare, finalmente, vincendo tutte 
e tutti, riducendo in maniera determinante 


ibertà 


Trieste 


di portare avanti le richieste degli indignati.. 


Nonostante alcuni punti come la moratoria 
siano stati soddisfatti, come anarchici a 
nostro parere questa accondiscendenza 
istituzionale è servita anche a far spostare 
l'accampamento dalla piazza, soprattutto 
dopo il fallito tentativo “soft” da parte delle 
forze del disordine di Sgomberare la stessa 
in vista delle manifestazioni militariste del 
IV Novembre. | 

-Anche in questo frangente è emersa la 
forza del movimento, sia tramite la resisten- 
za non-violenta degli occupanti, sia tramite 
la solidarietà del popolo. 

A seguito di questi avvenimenti l'as- 
semblea, a nostro parere la prima dove 
è emersa una più sincera coscienza au- 
togestionaria, comprensiva di una parte- 
cipazione esterna, ha deciso di spostare 
l'accampamento nella vicina Piazza della 
Borsa, più frequentata e visibile, non dan- 
do così il pretesto per farsi sgomberare in 
vista dell'odiosa manifestazione annuale 
celebrativa delle forze armate, in quanto 


si è preferito dimostrare differentemente il 


proprio dissenso. 

- Proprio qui in vista delle prossime parate 
militari si è svolto un addestramento pub- 
blico per la creazione di una Clown Army, 
che, casualmente imbattendosi in un corteo 
di Bersaglieri, ha dato prova di un sincero 
animo antimilitarista, deridendolo con 


azioni dirette non-violente e parodiche delle . 


dinamiche militaresche, ricevendo pure gli 
applausi dalla folla presente. La stessa 
azione è stata ripetuta il giorno seguente, 
in modo più massiccio, arrivando perfino a 
provocare l'ira del sindaco e dei vari destri 
presenti in Comune. Infine la stanchezza e 
una reale necessità riorganizzativa hanno 


portato allo scioglimento dell'accampamen-. 
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— L'avvio di progetti mirati a realizzare una 
gestione dei territori senza potere, attraver- 
so la nascita di assemblee permanenti e 
federate tra loro, rappresenta una proposta 
capace di dare risposta all'esigenza di oriz- 
zontalità, che viene dalle lotte. territoriali di 
tutta l'Europa dalla Val Susa alla Spagna. 
Certamente tutto questo non è sufficiente, 
ma segna un punto di partenza. Quello che 
oggi il movimento sarà in grado di.costruire, 
determinerà le reali possibilità di opposizio- 
ne al sistema capitalista alla sua uscita dalla 
crisi, quando le vere conseguenza delle 
manovre del potere si manifesteranno in 
tutta la loro forza. L'auspicio è quello che 
l'esperienza nata nel Lazio, che ha dato vita 
ed alimentato la nascita di gruppi che pon- 
gono al centro del loro agire la coniugazione 
di conflitto e progetto, possa incontrarsi con 
le molte realtà che in Italia e nel mondo pra- 
ticano o vogliono iniziare a realizzare tutto 
questo e che da questo incontro possano 
nascere proposte in grado di contaminare 
e sconfiggere l’attuale sistema basato sullo 
sfruttamento dell’uomo sull'uomo, sulla 
donna e sulla natura. — | 

Marco Tranquilli 


i tempi di lavoro, decidendo in modo diretto 
come e cosa produrre (e quindi la quantità 
della produzione di potrebbe ridurre drasti- 
camente); superando il “valore di scambio” 
che fa di ognuna/o di noi una merce ed 
adottando un valore d'uso delle cose che 
dia nuova dignità a tutte e tutti. 

Come? L'autogestione è quel modo di 
produzione che risponde a tutte le caratte- 


‘ ristiche descritte. 


E’ la via attraverso la quale riuscire 
a vivere dentro l’implosione degli stati e 
contemporaneamente realizzare il mondo 
nuovo. 


WS 


to in data 5 novembre, decisione che però 
non mette fine alla mobilitazione, ma cerca 
di essere un'opportunità per aprire nuove 
strade. Mantenere ad oltranza le tende 
sarebbe stata una scelta forse più coerente 
con i metodi d’autogestione intrapresi, ma 
diversi ostacoli, in primis la mancanza di 
un allargamento della partecipazione (sia 
all'università ancora poco presente, sia al 
mondo del lavoro più in generale) e una 
reale stanchezza (mancanza di turn-over 
durante le notti, peggioramento delle con- 
dizioni meteorologiche) hanno fatto optare 
per un modus operandi “carsico”, uno scom- 
parire per riapparire all'improvviso ovunque. 

Proprio gli appuntamenti della prossima 
settimana (quella dal 7 al 13 Novembre) sia 
pubblici che in università si spera porte- 
ranno ad un maggiore consolidamento del 
movimento e ad un suo rafforzamento sia 
quantitativo che qualitativo. 

Infine il dato a nostro parere più positivo 
emerso da questo insieme di avvenimenti e 
pratiche è l'indipendenza e l'autonomia (nel 


-senso più puro del termine) del movimento 


stesso da infiltrazioni da parte di profes- 
sionisti della politica o gruppi esterni, di- 
mostrabile dalla continua ricerca di dialogo 
orizzontale tra le varie anime nei momenti 
assembleari. Per ribadire questo le uniche 
due bandiere presenti nell’accampamento 
sono quella NoTav e queila Antifascista. 
Speriamo che si continui con questa 
forma autogestionaria, forma che ha tutta 
la nostra solidarietà. | 
Per riferimenti, materiale, e info varie: 
http://www.info-action.net 
http://www.facebook.com/occupytrieste 
http://www.youtube.com/user/occupytrieste 


Due compagni. 


UMANITA NOVA 


Ma la piattaforma ha una forma piatta... 


Verso gli scioperi generali 


Le misure decise dai governi, dall’ U- 
nione Europea e dal Fondo Monetario 
Internáziónale puntano a far piazza pu- 
lita dei diritti dei lavoratori, a pẹggiorare 
ulteriormente le condizioni di-lavoro, ad 
abbassare i salari e le pensioni. 

Sono molte le voci convinte che 
questo porterà ad un accentuarsi della 
- conflittualità sociale. Mentre i sindacati 
di stato fanno la voce grossa ma calano 
quotidianamente le braghe sui posti 
di lavoro, i sindacati di base, riuniti in 
due diversi cartelli, hanno indetto due 
scioperi generali in due date diverse ma 
su piattaforme sostanzialmente simili. 

Il 17 novembre è stato indetto lo 
sciopero generale da Cobas e Confede- 
razione Unitaria di Base, il 2 dicembre 
da Unione Sindacale di Base, Unicobas, 
Slai-Cobas e Snater; le piattaforme 
dei due scioperi sono simili. Molti si 
domandano: perché due scioperi? Non 
sarebbe stato meglio se ci fosse stata 
una sola data? Le divisioni fra i sindacati 
di base portano ad una frammentazione 
del movimento? 


lo penso che due date diverse sono 


‘innanzi tutto il risultato delle leggi anti- 
sciopero che vigono in Italia e rendono 


illegale qualsiasi mobilitazione incisiva 


dei lavoratori, diversamente da quanto 
accade negli altri paesi europei, e che 
impongono la rarefazione degli scioperi. 
Penso inoltre che, anziché lamentarsi 
della moltiplicazione delle occasioni 
di lotta, bisognerebbe denunciare l'at- 
teggiamento dei sindacati di stato che, 
oltre a lamentarsi ad alta voce delle 
misure del governo, non fanno niente 
| per combatterle e lasciano isolate le loro 
strutture di base che lanciano Iniziative 
di lotta. 

Abbiamo la possibilità di sfruttare 


due date per organizzare una risposta 
incisiva, a partire dai posti di lavoro, che 
rimetta al centro i problemi della classe 
operaia e di tutto il proletariato, al di là 
delle pur giuste tematiche interclassiste. 

Il sindacato di base oggi ha una 
credibilità che va ben al di là della sua 
consistenza numerica. Chi ha parteci- 
pato alla manifestazione del 15 ottobre, 
non ha potuto fare a meno di notare gli 
striscioni degli organismi di base delle 
grandi fabbriche, dall'USB, alla CUB, 
alle tante sigle del sindacalismo di base. 
| settori più sindacalizzati registrano la 
crisi dei sindacati di Stato: nelle fabbri- 
che metalmeccaniche le avanguardie 
di fabbrica respingono la piattaforma 


concertativa e capitolarda della FIOM, e. 


non credono più allo specchietto per le 
allodole della sinistra sindacale; in quelli 
meno sindacalizzati, sono i sindacati di 
base che conducono la lotta oscura ma 
non meno accesa contro il supersfrut- 
tamento dei lavoratori immigrati. Esiste 
inoltre una realtà di lavoratori che guar- 
da con attenzione a quello che si muove 
nel sindacalismo di base. 

Di fronte alla rinascita del movimento 


dei lavoratori non credo che averea 


disposizione due date di sciopero sia un 
limite. Un limite è indubbiamente il pro- 
cesso di burocratizzazione, che a volte 
fa assomigliare questi sindacati a CGIL- 
CISL-UIL meno efficienti, processo che 
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Pensioni: un'occasione di lotta 


Le pensioni sono il grande colpe- 
vole, per Confindustria e Governo, dei 
malanni dell’Italia. Non c'è manovra che 
non veda qualche ritocco peggiorativo. 

Ma le cifre, si sa, sono stringenti, e 
contro di esse non vale la retorica. 

Ecco allora qual è la situazione dei 
pensionati in Italia: nove milioni di pen- 
sionate vivono con meno di mille euro 

‘al mese, esattamente 961 euro, In parti- 
colare, ben 2.480.000 percepiscono 358 
euro, 2.800.000 arrivano a 721 euro, e 
2 milioni a 792. Questi sono i privilegiati 
contro cui scaglia il livore del Governo, 


della Confindustria e dei loro leccapiedi! ` 


Si dice che le pensioni sono un peso, 
ma le riforme delle pensioni degli anni 
‘90 hanno portato nelle casse dell'INPS 
quasi 150 mila miliardi di lire di risparmi. 
Dove sono andati a finire quei soldi? 
Dove sono andati a finire i nostri soldi, 
soldi che non sono altro che salario dif- 
ferito e che i datori di lavoro trattengono 


. dalla busta paga per affidarli agli enti 


previdenziali? 

_ Un risparmio che è stato ottenuto 
a spese delle giovani generazioni che 
andranno in pensione con cifre irrisorie, 
-con periodi di lavoro più lunghi e con 
trattenute più alte. 

Se noi leggiamo le linee guida che 
-la Commissione Europea ha elaborato 
per rendere più competitiva l'Europa 
e che riguardano il mercato del lavoro 
troviamo: 

riformare i sistemi pensionistici: 

innalzare l'età pensionabile e colle- 
garla alla speranza di vita; 

ridurre in via prioritaria i piani di 
prepensionamento e utilizzare incentivi 
mirati per promuovere l'occupazione 
- dei lavoratori anziani e l'apprendimento 
permanente; 

favorire lo sviluppo del risparmio 
| privato per integrare il reddito dei pen- 
sionati; 

evitare di adottare misure hakka 


i sistemi pensionistici che compromet- 
tano la sostenibilità a lungo termine e 
l'adeguatezza delle finanze pubbliche. 

La prima delle linee guida ha per 
titolo “rendere il lavoro più conveniente”, 


naturalmente il lavoro non dev'essere 


più conveniente per il lavoratore, ma 
per il capitalista! Lavoro a buon merca- 
to! Ecco la parola d'ordine dell'attacco 
alle condizioni di vita dei lavoratori e 
dei pensionati! 

Basterebbe questo per rendersi con- 
to che quella che ci troviamo di fronte 
è una guerra, la guerra che capitalisti e 
governi, con l'appoggio dei mezzi di co- 
municazione di massa conducono con- 
tro i proletari, per distruggere il sistema 


di garanzie che si sono conquistati con 


le loro lotte. Una guerra che i proletari 
affrontano disorganizzati e traditi da 
coloro che dovrebbero difenderli. 

Ma non basta la denuncia, per vin- 
cere la guerra dobbiamo vincere le 
battaglie e quella delle pensioni è una 
di quelle da vincere, perché su questo 
tema passa l’unità fra giovani e vecchio 
generazioni, fra lavoratori gore e 


‘precari. 


La giustificazione che viene usata è 


. che un ulteriore peggioramento del trat- 


tamento pensionistico si tradurrebbe in 
maggiori occasioni di lavoro per i giovani 
perché le aziende sarebbero stimolate 
ad investire. In realtà quello che preme 
ai governi è ridurre il prezzo della forza 
lavoro, e allungare l’età pensionabile si 
traduce in una riduzione dei contributi 
pensionistici, su cui i datori di lavoro vo- 
gliono mettere le mani. | posti di lavoro 
sarebbero già occupati dai lavoratori 
anziani, e per i giovani non cambierebbe 
nulla, a parte la prospettiva di andare in 
pensione più tardi. 


Quindi questa è la realtà delle pen- 
sioni: 


un sistema finanziariamente in 
equilibrio, un sistema finanziato dai 
contributi dei lavoratori e che non pesa 


Unita fra le generazioni 


sul bilancio statale, ma che eroga 
prestazioni insufficienti già ora per 


la sopravvivenza dei pensionati, un 


sistema che ha la prospettiva, e ver- 
so cui lo spinge il potere politico, di 
ridurre ulteriormente le prestazioni, ad 
esclusivo vantaggio di una minoranza 
di capitalisti. 

| sindacati di Stato non citano 
niente, a parte dichiarazioni roboanti, 
perché sull’incapacità del sistema 
pubblico di soddisfare i bisogni dei 
pensionati hanno costruito il loro 
piccolo impero finanziario dei fondi 
pensione che, a fronte dei versamenti 
dei lavoratori e del sacrificio del TFR, 
erogano prestazioni integrative. Se 
si dicesse la verità ai lavoratori sui 
fondi pensione, se ci si battesse per 
la difesa delle pensioni, per il sistema 
a ripartizione, per l'abbassamento 
dell’età pensionabile, tutto il castello 
dei fondi pensione crollerebbe e con 
esso la credibilità dei sindacati di . 


. Stato. 


Chi ha a cuore lo sviluppo del 
movimento di lotta, lo sviluppo del 
movimento operaio, può considerare 
questo un problema minore. In realtà 
è bene che gli attivisti, i militanti di 
base, i delegati portino la questione 
delle pensioni all’interno dei movimen- 
ti di lotta per convincere i milioni di 
lavoratori ancora indecisi a schierarsi 
contro i dirigenti, traditori come tutti i 
dirigenti, che svendono le conquiste di 
anni di lotta sull’altare della salvezza 
nazionale, a schierarsi per la lotta e 
la difesa intransigente gegi interessi 
di classe. 

Per questo è bene che nelle pros- 
sime mobilitazioni, nei prossimi scio- 
peri generali il tema delle pensioni si 
affrontato esplicitamente, al di là delle 
piattaforme onnicomprensive.. 


Ottobre rosso 


porta allo scontro fra gruppi dirigenti 
ed è alla base della diversa indizione. 
Probabilmente questi gruppi dirigenti 
non sono all'altezza della situazione e 


| rischiano di sperperare questa poten- 
zialità nel rincorrere scadenze politiche 


imposte da altri, anziché impegnarsi 
nella lotta economica che dovrebbe 
essere il loro compito principale. 

Se noi esaminiamo le piattaforme dei 
due scioperi vediamo che l'impostazione 
è comune. Probabilmente è vero che in 
una situazione come questa qualsiasi 
cosa venga detta, viene accettata dai 
lavoratori che hanno voglia di lottare 


senza guardare troppo per il sotti- 
le, comunque esse sono rivelatrici di 
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quell’atteggiamento dei gruppi dirigenti 
del sindacalismo di base cui accennavo 
ai: SANE 

In una situazione come quella at- 
tuale, qualsiasi lotta assume un valore 
politico. e non può limitarsi all'aspetto 
economico, ma questo non vuol dire che 
bisogna abbandonare l'aspetto econo- 
mico e concentrarci su quello politico. 

Quando si chiede la patrimoniale, ad 


esempio, o quando si partecipa a per- 


corsi come quello “Dobbiamo Fermarli”, 
il modello di lotta politica che abbiamo 
davanti non è quello della lotta dal bas- 
so ma quello della delega elettorale: 


“solo un nuovo governo può imporre 


la patrimoniale o la nazionalizzazione 
delle banche. 

Quando ci si muove nell'ottica della 
ricostruzione del movimento, si parte da 
obiettivi, anche minimi, ma che siano 
veramente gestibili dal basso, e il cui 


raggiungimento rappresenti un passo 


in avanti, sia in termini di miglioramento 
della vita, sia in termini di crescita del 
movimento di lotta. Si rimane stupiti che 
in entrambe le piattaforme manchino 
obiettivi chiari per il reddito, sia in ter- 
mini di aumenti salariali, sia in termini. 
di ammortizzatori sociali, sia in termini 
di lotta alla riforma delle pensioni, così 
come mancano obiettivi sulla sicurezza 
e la salute dei lavoratori, contro gli omi- 
cidi bianchi. 

lo credo che la doppia scadenza sia 
una doppia occasione per il movimento 
di lotta, soprattutto se saprà imporre 
obiettivi di classe, oltre gli obiettivi 
proposti da un ceto politico che pensa 


solo alla prossima campagna elettorale. 


Ottobre rosso 
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Crisi economica e nemici interni 


Esperimenti di repressione 


Con l’acuirsi della crisi economica 


era inevitabile che il campo della. 


repressione statale si riarticolasse 


in modo nuovo. Nell'ultimo decennio : 


la repressione socio-economica ha 
riguardato i grandi numeri, mentre la 
repressione poliziesca è rimasta un fe- 
nomeno quantitativamente marginale, 
caratterizzato da modelli aggressivi di 
«tolleranza zero» (contro il degrado, 
lo scippo, l’immigrato, la prostituta, il 
drogato) e da un uso capzioso e ven- 
dicativo della legge, come si è visto 
di recente a Bologna con la chiusura 
d’imperio del circolo anarchico «Fuo- 
riluogo» (UN, n. 13, 17 aprile 2011). 

Nell’immediato futuro questi ambiti 
repressivi non saranno forse più due 
linee relativamente autonome, con 
logiche proprie. Anzi, l impoverimento 
crescente pone allo Stato il problema 
del possibile contagio di molteplici 
comportamenti illegali e, nei discorsi 
degli apparati istituzionali, a destra 
come a sinistra, si dà ormai per scon- 
tato che le politiche di austerity impli- 
chino necessariamente l’inasprimento 
del controllo sociale e un'ulteriore 
restrizione delle garanzie dello «stato 
di diritto». Gli esempi sono tantissimi, 
ma basti dire, a titolo di esempio, che 
non appena i cantieri della TAV in 
Val di Susa saranno dichiarati «zona 
di interesse strategico nazionale», 
basterà essere trovati o visti al loro 
interno per subire un anno di carcere. 
La repressione poliziesca non mira 
più solo a ristrette aree da isolare, ma 
tenderà a estendere più ampiamente 
il proprio raggio d'azione. 

Per questo lo Stato ha bisogno 
anche di una nuova pedagogia del ne- 
mico interno. Oggi che la crisi econo- 
mica rende meno efficaci le campagne 
xenofobe e razziste, ecco che l’allarme 
sociale viene esteso ad altri soggetti, | 
«nuovi barbari», i «soggetti eversivi», 
i «nemici pubblici», gli «anarchici», 
che vanno additati alla «società ci- 
vile» per rinsaldare una politica isti- 
tuzionale in forte calo di consensi e 
di legittimazione. Non è un caso che, 
dopo il 15 ottobre, i media di regime 
abbiano promosso dall'alto un clima di 
delazione, strombazzata da giornalisti, 
politicanti e polizia ben oltre la sua 
esigua, miserabile consistenza. Lo 
stesso era accaduto qualche mese 
fa a Londra, dove l’Antiterrorismo ha 


invitato inutilmente la popolazione a. 


segnalare i vicini di casa sospettabili 
di essere «anarchici». 

Anzi, si direbbe che lo Stato abbia 
un disperato bisogno di agitare lo 
spettro del terrorismo dietro l'angolo 
per giustificare provvedimenti sempre 
più autoritari. Così, dopo il 15 ottobre, 
Nichi Vendola richiamava prontamente 
i benpensanti alla vigilanza delatoria: 
«Non è ancora un partito armato, ma 
c'è il rischio che lo diventi. Possono 
reclutare nella crescente disperazio- 
ne delle nuove generazioni». Ed è la 
stessa musica del ministro Sacconi: 
«l terroristi e i violenti organizzati 
in Italia non sono venuti da Marte: li 
abbiamo allevati nelle nostre scuole, 
nelle nostre università, nelle nostre 
| case». Ecco che il vicino di casa, il 
vicino di banco deve diventare per 
l'’onesto cittadino un potenziale «ne- 
mico pubblico». 

Eppure, dinanzi a una crisi dirom- 
pente, la repressione poliziesca da 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


sola non potrà certo essere efficace 


e lo Stato ha bisogno di riarticolare 


anche gli istituti della repressione 
sociale, oggi fortemente delegittimati. 
A ben guardare, c'è una sorta di gara 
sotterranea a candidarsi per questo 
ruolo di potere al confine tra società e 
Stato, quello di «tutori» della tenuta di 


una società impoverita, entro gli asset- 
ti futuri di una socialdemocrazia auto- . 


ritaria e patriottica. Basta guardare lo 
spostamento «a sinistra» della Lega 
Nord che si candida implicitamente a 
trasferire il proprio sapere repressivo 
in un futuro governo di centrosinistra. 
Mettiamo in fila qualche sinistro cenno 
d'intesa: nel gennaio del 2011 Pier 
Luigi Bersani (PD) dichiara: «So che la 
Lega non è razzista»; il 30 marzo il fi- 
glio di Bossi va in Sicilia con giornalisti 


e fotografi, facendo finta di omaggiare. 


la memoria del nonno «meridionale 


e partigiano», il 21 aprile il leghista 
Bernardini è l’unico candidato sindaco 
che a Bologna partecipa alla cerimonia 
per la liberazione dal nazifascismo; il 
18 ottobre Umberto Bossi fa finta di 


‘prendersela con il nazi-sindaco di Ve- 


rona dichiarando: «Tosi è uno stronzo. 
Tosi è uno che ha portato nella Lega un 
sacco di fascisti, cosa che non potrà 
essere sopportata per molto». 

Ma lo spazio repressivo della «rap- 
presentanza», incrinato dalla crisi, 


eccita sotterranee fantasie di potere. 


anche in quei settori dei movimenti 
sociali che cercano sponde politiche 
nelle istituzioni, con sogni eroici di 
imporre l’ordine contro i «nemici del 
movimento». Ecco, subito dopo il 15 
ottobre, alcuni. attivisti di «Uniti per lal- 
ternativa» a invocare, in interviste sui 
giornali, un «servizio d'ordine interno», 


la resa dei conti» e additando persi- 
no «un paio di organizzazioni che si 
identificano con i black-bloc». Oppure, 
ecco un pessimo documento dei Co- 
bas che, proiettandosi sulla situazione 
greca, riesce a elogiare la «gigantesca 
rissa a P. Syntagma nel giorno dell’ul- 
timo sciopero generale con il servizio 
d'ordine del Partito comunista greco 
(KKE) che scaccia a bastonate dalla 
piazza 500 anarchici che attaccavano 
la polizia» (vedi http://www.ainfos.ca/ 
ainfos23823.html). Va da sé che oggi 
la «rappresentanza» vada ulteriormen- 
te incrinata e delegittimata, non rico- 
stituita in chiave di socialdemocrazia 
repressiva, di pulsioni giustizialiste o 
di illusorie alternative istituzionali. 
Noi siamo contro ogni delega elet- 
torale, continueremo a lottare a viso 
aperto, perché siamo parte integrante 
dei movimenti di emancipazione so- 


ciale, culturale e umana che vogliono 
abbattere questo sistema. 

Sappiamo che questi movimenti 
sono, nel loro modo di pensare e agire, 
variegati e non rappresentabili secon- 
do le logiche della politica: questo noi 
lo riteniamo non solo giusto, ma anche 
il modo più efficace per dare forma, 
sostanza e visibilità alla ricchezza di 
tensioni trasformative che si esprimo- 
no nei conflitti sociali. 

Di fronte al maldestro tentativo 
bipartisan di cancellare le spinte a un 
cambiamento radicale della società 
con perquisizioni, incriminazioni fan- 
tasiose, proposte di leggi speciali, 
incitamento mediatico alla delazione, 
chiediamo e continueremo a chiedere 
con forza la scarcerazione immediata - 
degli arrestati per i moti del 15 ottobre. 


Redb 


dichiarando che «adesso è scattata 


Comunicato della CdC della Federazione Anarchica Italiana 


Si parte insieme e insieme si va 


Le minacce di nuove leggi che limitino la libertà di manifestare, la criminalizzazione dei movimenti, non ultimo quello No Tav, anno messo la sordina alle ragioni 
che hanno portato oltre 150.000 persone a manifestare a Roma, altre quindicimila per i sentieri di Chiomonte in violazione alla zona rossa. 

Nelle ultime settimane innumerevoli sono state le manifestazioni di protesta in tutto il paese. 

Tanto che esponenti del governo parlano già di “autunno caldo” e di “terrorismo” per esorcizzare e cercare di contenere la protesta che ha caratteri di massa. 
Spettri e criminalizzazione sono una politica già vista. Il re è nudo! 

Questo per allontanare i riflettori dalle questioni sociali, dalla crisi che morde la vita dei poveri, obbligati a pagare ancora una volta il prezzo di un ordine sociale 
fondato sullo sfruttamento e sull’oppressione. 

Il governo ha paura. Ha paura che il conflitto si estenda e si generalizzi a tutto il paese. Per questo reagisce con la violenza e i divieti, per questo vuole che le 
questioni sociali siano ridotte a mere questioni di ordine pubblico. 

Nell'ultimo anno i padroni, sentendosi forti, sono passati all’incasso di quel che resta di garanzie, libertà, salario. Le vicende di Pomigliano e Mirafiori hanno 
dimostrato che, se non si inverte la rotta, non ci sarà freno alla corsa all’incasso di chi lucra sulla vita di tutti. 

Gli accordi per la crescita del 28 giugno hanno piazzato una pietra tombale sulla stagione che si era aperta alla fine degli anni Sessanta. Le maglie della schiavitù 
salariata si sono fatte sempre più strette, il futuro sempre più precario. 

Il “piano sviluppo” ha come unica “novità” la proposta dei licenziamenti facili. 

L’acutizzarsi della crisi, la minaccia di una possibile bancarotta dell’Italia, non più in | grado di far fronte al debito pubblico, concreta l'ennesimo ricatto del governo 
e dei padroni. 

Il governo ha offerto alla BCE un altro pezzo delle nostre vite, nella speranza che l'UE accetti di pagare le banche che hanno in mano il debito dello Stato. Così 
ancora una volta i poveracci che hanno sempre dato senza mai avere pagheranno per la polizia che li pesta in strada, per le guerre che ammazzano qualcuno 
in loro nome, per la chiesa che ne limita le libertà, per le scuole private, i servizi segreti, il ceto politico, le grandi opere inutili e mille altre porcherie. 

Il governo è diviso su tutto tranne che sulla feroce volontà di far pagare a lavoratori, precari, studenti, immigrati e pensionati il prezzo preteso da UE, BCE e FMI. 
Ma c’è chi non ci sta, chi si ribella ad un destino già scritto, chi vuole riprendersi il futuro. | 
Sono i No Tav, che da Torino alla Valsusa, resistono all'occupazione militare, allo sperpero di risorse pubbliche, alla devastazione dell'ambiente. Sono i ragazzi 
tunisini che violano le frontiere, sono i prigionieri dei CIE che sfondano le porte e scavalcano i muri. Sono gli sfrattati che non si rassegnano alla strada ed occu- 
pano le case vuote. Sono gli studenti che scendono in piazza perché hanno imparato a loro spese che nulla è garantito se non dalla lotta. Sono gli immigrati che 
si ribellano ai caporali a Piacenza come a Nardò. Sono gli anziani cui è rubata una vecchiaia serena. Sono i tanti che non ce la fanno ad arrivare a fine mese e 
sono stufi di pagare la crisi dei padroni. 
Sono i tanti che, di fronte alla violenza dello Stato, sanno trasformare |’ indignazione in rabbia e in capacità di resistenza. 

Sono i ragazzi che in piazza S. Giovanni hanno affrontato i blindati, spesso a mani nude o armati di quel che trovavano in strada, si sono frapposti tra la furia 
di poliziotti e carabinieri e una piazza che il governo temeva si riempisse di un’indignazione che avrebbe potuto travalicare le intenzioni dei vari Vendola, De 
Magistris, Casarini, Gli stessi politici che speravano che la piazza del 15 ottobre desse loro forza nel gioco delle poltrone per le prossime elezioni. — 

Ma la rabbia e la resistenza non possono esaurirsi in una giornata particolare. | 

Quelli che, all’inizio del corteo, senza riscuotere troppe simpatie, hanno spaccato banche e agenzie interinali hanno messo in scena la suggestione della rivolta 
ma non molto di più. 

Non ci uniremo certo al coro dei benpensanti che si indignano se qualcuno danneggia un bancomat o rompe le vetrine dei caporali. 

Resta il fatto che la scelta di imporre al corteo pratiche non condivise è nei fatti autoritaria. 

Da anarchici sappiamo che l'emancipazione o sarà opera degli oppressi e degli sfruttati o non sarà. 

Crediamo che la lotta contro quest'ordine sociale si debba coniugare con la capacità di porre concretamente le basi, oltre le rovine di questo mondo, di un mondo 
basato sulla solidarietà, la partecipazione diretta, senza specialisti della politica, dove ciascuno è protagonista. 

Agli arresti del 15 è seguita un’ondata di perquisizioni in tutt'Italia. Contro chi ha manifestato a Roma, contro chi ha resistito alle cariche folli dei blindati si sono 
scagliati giornalisti, politici, magistrati. 

Agli arrestati e ai perquisiti, tra cui il nostro compagno Oreste di Cosenza, va la solidarietà della Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica 
Italiana. Rivendichiamo l'immediata liberazione di tutti gli arrestati. 

Il 15 ottobre alcuni di noi hanno partecipato al corteo di Roma. Altre ed altri erano nelle loro città (Torino, Milano, Reggio Emilia, Jesi, . 
ad iniziative di protesta e di lotta . 

Come anarchici federati abbiamo scelto di essere a Roma ma anche nelle altre città, abbiamo scelto di attraversare questo appuntamento con la consapevolezza 
che la partita vera la giochiamo ogni giorno. Ovunque. 

Il 22 ottobre le nostre compagne ed i nostri compagni erano a Livorno a contestare i militaristi che ‘festeggiavano” il ritorno dei para della “Folgore” dal turno di 
guerra in Afganistan, e rievocavano la guerra fascista nell’anniversario di El Alamein. 

Il 23 ottobre eravamo in Val Susa dove quindicimila resistenti hanno violato la zona rossa imposta dal Ministero dell'Interno con il plauso dell'opposizione. In 
cinque mesi il governo è riuscito solo a costruire un fortino cinto dal filo spinato. Lo DAMADA cantiere ma è solo un avamposto di guerra alle popolazioni che 
si oppongono alla devastazione del territorio e al saccheggio delle risorse. 

Il 12 novembre molti di noi parteciperanno al corteo contro gli F35 a Novara. 

Lo scrivevamo prima del 15 ottobre e lo ribadiamo qui: “Vogliamo costruire, con l'autogestione, lo spazio pubblico non statale nel quale le donne e gli uomini 
potranno vivere oltre la crisi del sistema. 

Per noi anarchici l'indignazione verso un mondo intollerabile da sempre segna il tempo della lotta per costruirne uno nuovo, tanto diverso, che comincia a vincere 
quando entra e si installa saldamente nei cuori di chi, ogni giorno, in ogni dove, è forzato a vivere senza dignità, che non sia quella di chi alza la testa e dice 
no. La dignità di chi dice “se ne devono andare tutti”, la dignità di chi non vuole un nuovo governo, la dignità di chi sa e può autogestire le lotte per autogestire 
la società. La dignità di chi sa che il capitalismo non è l’unico orizzonte possibile, che riprendersi la terra, le fabbriche, i saperi si può. 

Sempre più gente riempie le piazze, partecipa agli incontri, alle assemblee, alle lotte. Con loro e con chi ci starà percorreremo la strada difficile che segna il 
tempo della rottura della gerarchia e la nascita di un tempo altro. Con n, con rispetto, con la consapevolezza che — come si dice in Val Susa - si parte 
insieme e insieme si va sana è necessario. 


..), dove hanno dato vita 


Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
www.federazioneanarchica.org 


13 novembre 2011 


Pratiche di consumo critico 


Il progetto Caffè Malatesta nasce 
a Lecco nel gennaio 2010 quando per 
un gruppo di giovani provenienti da 
diverse esperienze (chi dall’attivismo, 


chi da progetti di autogestione, chi 


semplicemente da anni di studio o la- 
voro precario) si apre la possibilità di 
utilizzare a titolo gratuito una macchina 
per la torrefazione in disuso, presso la 
sede del G.A.S. di Lecco. 

‘ Da un'attività sperimentale nasce in 
breve tempo un collettivo con la volontà 
di creare una realta lavorativa autoge- 
stita e basata su dinamiche decisionali 
antiautoritarie, nella convinzione che 
un diverso modo di vivere la produzione 
e il consumo possa essere perno di un 


cambiamento sociale in senso solida- 


ristico, in alternativa ad un'economia 
capitalista predatrice di culture, terri- 
tori, tempo e spazio delle nostre vite. 

In quasi due anni di lavoro crescen- 
te e di numerose nuove relazioni con 
gruppi d'acquisto, circoli, associazioni, 
compagni e amici, il collettivo si è tro- 
vato di fronte ad importanti scelte sulla 
direzione e le pratiche del progetto, 
nonostante la natura ancora embriona- 
le dell'attività e la mancanza assoluta 
di capitali iniziali abbia comportato e 
comporti tutt'ora una grossa difficoltà 
nel bilanciare la volontà di decisioni eti- 
che radicali da un lato, con la pressante 
necessità di liquidità per raggiungere 
l'obiettivo minimo dell'autonomia (co- 
stituzione di un soggetto economico 
autonomo). 


Il manifesto del Collettivo 

Il gruppo costituisce oggi un “Col- 
lettivo di Lavoro” autogestito che ha 
voluto articolare la propria attività in 5 
punti fondamentali: 

1. Creazione di reddito da lavoro 
manuale ed intellettuale ed in nessun 
caso di profitti o introiti incoerenti con la 
partecipazione e l'impegno al progetto 
collettivo. 

2. Lavorazione di materie prime pro- 
dotte in condizioni lavorative e sociali 
dignitose, con particolare attenzione 


alle piccole realtà prive di accesso alla 


certificazione internazionale FairTrade. 

3. Lavorazione di materie prime 
prodotte nel rispetto dell'ambiente e 
del territorio con metodi di coltivazione 
biologica, ricercando rapporti di fiducia 
con piccoli produttori privi di accesso 
alla certificazione riconosciuta Organic/ 
Bio. 

4. Condivisione comune, mediante 
una costante pratica assembleare, 
delle scelte e dei percorsi che il pro- 
getto intraprenderà, rifiutando la for- 
mazione di dinamiche verticistiche ed 
autoritarie. 

5. Costante ricerca di confronto e 
scambio con le realtà che intendono 
promuovere la cultura e la pratica della 
solidarietà, del mutualismo e dell’auto- 
gestione. 

Il progetto nasce con la volontà di 
ribaltare una certa logica del “Com- 
mercio Equo” improntato alla carità e 
alla beneficenza, contrapponendo una 


Come ti esporto la democrazia 


Le V1 di Obama 


Si narra che il primo automa sa- 
rebbe stato la colomba meccanica 
inventata da Archita di Taranto che, 
| attraverso i suoi calibrati voli, desi- 
derava ornare di grazia la geometria. 
Nella realtà presente, altri automi 
solcano i cieli disegnando ben altre 
geometrie: mini-aerei telecomandati 
che nel linguaggio tecnico dei mili- 
tari sono indicati con l'acronimo Uav 
(Unnmanned Aerial Veihicles), mentre 
sui giornali vengono chiamati droni. 

Apparentemente, la parola drone 
suona in modo senz'altro più rassi- 
curante di Vergeltungswaffen (Arma 
di rappresaglia), il nome dato dal 
ministro della propaganda nazista J. 
Goebbels alle bombe volanti tedesche 
Fi 103, meglio conosciute come V1. In 
realtà i termini Predator e Reaper che 
indicano i due principali modelli Usa di 
drone non sono meno inquietanti, ma 
soprattutto è inquietante la parentela 
tecnologica e terroristica che lega 
questi strumenti di morte. 

L'impiego massiccio delle bombe 
volanti V1 fu infatti determinato dalla 
necessità di bombardare obiettivi civili 
e militari (in territorio britannico e, suc- 
cessivamente, belga), risparmiando 
aerei e soprattutto piloti dell’ ormai 
decimata Luftwaffe. 

La bomba V1 aveva l'aspetto di 
un piccolo aereo a reazione ed era 
guidata da un rudimentale ma effica- 
ce “pilota automatico”; inoltre, molti 
di questi ordigni vennero dotati di un 
trasmettitore radio per meglio control- 


lare a distanza la direzione di volo e il 


puntamento sul bersaglio. 

Nonostante le misure di difesa 
contro-aerea, soltanto a Londra le V1 
causarono la morte accertata di 6184 
persone, per lo più civili; imprecisato 
invece il numero delle vittime nel resto 
dell'Inghilterra e in Belgio. 

In modo analogo, in questi ultimi 
anni è andato aumentando l’impiego 
bellico (nonché la produzione e l’ac- 
quisto) dei piccoli aerei senza pilota, 


ad alta tecnologia, conosciuti appunto 


come droni, con prevalenti scopi offen- 
sivi e non più soltanto di ricognizione. 


Infatti, grazie alla loro guida a distan- 
za, permettono di colpire con missili 
e bombe bersagli lontani migliaia 
di chilometri tramite collegamento 
satellitare Gps, radar, tastiere, visori 
infrarossi, monitor e joystick non molto 
dissimili da quelli di un videogioco. 

Così, senza dover mettere a repen- 
taglio piloti e aerei ben più costosi, è 
possibile combattere impunemente 
guerre asimmetriche e non dichiarate, 
evitando di. indignare l'opinione pub- 
blica e qualche complicazione con il 
diritto internazionale. | 

Facendo tesoro dell’esperienza 
acquisita dallo stato israeliano nell’im- 
piego contro i palestinesi, il militari- 
smo statunitense ha iniziato ad usare 
tali armi durante l’amministrazione 
Bush, dopo l'11 Settembre, ma la loro 
produzione e impiego stanno cono- 
scendo una vera escalation sotto la 
presidenza di Obama, più attenta sia 
a salvaguardare l’immagine ipocrita- 
mente pacifista ma anche a limitare 
spese militari sempre meno sostenibili 
in tempi di crisi. 

Fin dai primi giorni del suo manda- 
to, Obama ha infatti optato per conti- 
nuare la precedente politica di guerra 
privilegiando i droni, senza neanche 
rendere pubblica tale decisione, al- 
largando l’area dei conflitti in Iraq e 
Afghanistan al Pakistan, allo Yemen 
e alla Somalia, sempre col pretesto di 
colpire segretamente presunte basi di 
AI Qaeda e sempre con un corollario 
tragico di migliaia di civili massacrati; 
basti ricordare che l’amministrazione 
Obama ha stanziato per il 2011 quasi 
due miliardi e mezzo di dollari per au- 
mentare il numero dei droni che sono 
entrati, massicciamente, in azione 
anche in Libia negli ultimi mesi. 

Nel 2009, l'aviazione statunitense 
ne aveva ufficialmente in carico circa 
200, ma il numero di quelli gestiti dalla 
Cia resta segreto, così come riman- 
gono coperte le operazioni compiute. 
Bastano comunque le informazioni 


più o meno pubbliche per delineare 


un quadro di autentici crimini seriali di 
guerra compiuti in questi ultimi tre anni 


ot 


La su 


PAFFO MALATOSI 


solidarietà orizzontale tra lavoratori 
organizzati in realtà autogestite, nel 
nord come nel sud del mondo. 

La torrefazione autogestita vie- 
ne pensata come uno strumento di 
emancipazione dal lavoro precario e 
in condizioni di sfruttamento, con l'o- 
biettivo di svincolare i coltivatori dalle 
imposizioni affamatrici delle grandi 
compagnie di commercio del caffè e 
di creare con altre realtà sul territorio 
locale e nazionale una rete di produzio- 
ne e consumo parallela e autogestita, 
basata sull’auto-sussistenza anziché 
sul profitto, sulla solidarietà anziché 
sulla competitività. 

La provenienza del caffè verde 

La volontà espressa sin dalle prime 
fasi del progetto è stata quella di svilup- 
pare dei contatti il più possibile diretti 
con i coltivatori, in modo da sottrarre 
profitto agli intermediari e restituire 


dai piccoli aerei senza pilota diretti e 
gestiti dalla base Usaf di Nellis, nel 
Nevada, mentre gli attacchi si susse- 
guono ormai quasi quotidianamente. 

Basti citare i più significativi attac- 
chi statunitensi dell’ultima settimana 
nell’ostile regione pakistana del Wazi- 
ristan settentrionale, ormai obiettivo di 


| una sistematica campagna offensiva: il 


27 ottobre un drone ha lanciato quattro 
missili contro un veicolo nella zona di 
Azam Warsak uccidendo cinque o sei 
presunti comandanti talebani, mentre 
un altro ha distrutto un edificio nel 
distretto di Mirali eliminando quattro 
presunti talebani; il 31 ottobre, un 
drone ha centrato con due missili un 
veicolo che stava attraversando un 
villaggio vicino Datta Khel, uccidendo 


-tre presunti guerriglieri; il-3 novembre 


un drone ha colpito un sospetto covo 
talebano nei pressi della città di Mi- 
ranshah, causando almeno tre morti. 

Appena pochi giorni prima, il 29 ot- 
tobre, a Islamabad, il consiglio tribale 
del Waziristan, assieme ai familiari 
delle vittime degli attacchi e ad espo- 
nenti di associazioni per i diritti umani, 
hanno protestato e chiesto alla Corte 
suprema pakistana di intervenire per 
bloccare le stragi ad opera dei droni 
americani (ad agosto Peacereporter 
riferiva di 45 raid compiuti dall’inizio 
dell’anno, ma negli ultimi mesi il ritmo 
è ancora aumentato). 

Oltre ad Israele e gli Usa, almeno 
una trentina di stati detengono ‘ed uti- 
lizzano droni aerei militari tra cui Cina, 
Russia, Iran, Gran Bretagna, Francia, 
Pakistan, India, Georgia e Italia. 

Lo stato italiano è coinvolto a di- 
versi livelli su questo fronte. In primo 
luogo c'è il ruolo di primo piano nella 
produzione e nello sviluppo degli Uav 
da tempo giocato dal gruppo Finmec- 


canica e, in particolare, dalle associate. 


Alenia Aerospazio e Galileo Avionica 
che per il 2011 preventivavano com- 
messe per 22 miliardi di euro da Italia 
(il 19%), Cina, Usa, Gran Bretagna 
e svariati altri stati e staterelli, non 
esclusa la Libia. Inoltre, sul territorio 
italiano si stanno insediando impor- 


riconoscimento e dignità ai lavoratori. 
Nell'arco di due anni il gruppo è riusci- 
to così a fare in modo che la maggior 
parte del caffè lavorato provenga da 
progetti di solidarietà con le comunità 
di contadini (in Guatemala e Hondu- 
ras), mentre il restante è certificato 
FairTrade. 

La collaborazione con la Coordi- 
nadora (coordinadora.noblogs.org), 
rete libertaria nazionale che sostiene 
diversi progetti di cooperazione con 
le comunità zapatiste del Chiapas, va 


esattamente in questo senso: costruire . 


reti di solidarietà esterne e struttu- 
ralmente conflittuali nei confronti del 
mercato ufficiale. 

Dall’aprile 2011 l'assemblea del- 
la Coordinadora ha infatti deciso di 
affidare al Collettivo Caffè Malatesta 
la lavorazione del Caffè Durito prove- 
niente dalle cooperative zapatiste, che 
precedentemente veniva importato dal- 
la cooperativa libertaria Cafè Libertad 
di Amburgo. 

La scelta di lavorare una materia 


prima equamente retribuita ai pro- o 


duttori, prodotta fuori dalle logiche 
intensive dell’agroindustria e torrefatta 
artigianalmente porta inevitabilmente a 
dei costi, e quindi a dei prezzi, più alti 
rispetto al caffè commercializzato dalle 
grandi corporation. Il collettivo, consa- 
pevole di come il prezzo di vendita sia 
un fattore delicato e importante, cerca 


di mantenere dei costi in linea con altri 


caffè solidali e biologici, per avvicinare 


tanti basi Nato per la proiezione nel 
Mediterraneo e nei Balcani dei droni 
con funzioni sia di sorveglianza che di 


eventuale offesa; la base principale, 


da anni operativa, è quella siciliana di 
Sigonella per i Global Hawk, mentre 
un’altra dovrebbe essere prescelta in 
Sardegna, presso le strutture militari 
di Decimomannu o di Salto di Quirra. 


Le forze armate italiane dispongo- 


no già di un certo numero di droni ed 
è noto che ad Herat, in Afghanistan, 
dal 2007 (durante il governo Prodi) il 
contingente italiano impiega alcuni 
Predator e Reaper; ufficialmente il loro 
compito è la scoperta di obiettivi, ma 
da tempo si richiede di armarli (e non 
soltanto da destra). 

Infine, in sintonia con i più recenti 
impieghi “polizieschi” dei droni (gia 
usati in Usa, Francia e Gran Bretagna 
per compiti di ordine pubblico), anche 
in Italia il controllo aereo telecoman- 
dato viene preso in considerazione 
dagli apparati repressivi. A parte l’an- 
nuncio, nel 2007, dell acquisto di due 
elicotteri-spia per la videosorveglianza 
cittadina fatto dal Comune di Milano 


(non sappiamo se ereditati dalla giun- 


ta Pisapia...), lo stato italiano come 
membro di Frontex -la nota Agenzia 
europea per il controllo delle frontiere 
esterne- risulta coinvolto del program- 
ma già avviato da tale organismo peril 
ricorso ai droni per il contrasto all’im- 
migrazione “clandestina”. 

Fino a poco tempo fa, poteva ap- 


parire. uno scenario da fantascienza, 


ma ormai è nell’ordine attuale, anche 
se come avvertiva E.A. Poe: “L'automa 
non vince sempre. E se la macchina 
fosse una pura macchina non acca- 
drebbe così”. | 


Altra Informazione 


- Per chi vuole approfondire l’argo- 
mento si rimanda al libro “La guerra 
dei droni” di Sabina Morandi (Coniglio 
Editore, 2011). 


Caffé Malatesta, un progetto dal basso 


proprio quei soggetti ( (lavoratori sotto- 
pagati, precari, disoccupati, studenti 
e pensionati) che si trovano a dover 
consumare merci economiche prodotte 
sfruttando altri lavoratori e altri territori, 
ma che avrebbero solo da guadagnare 
dalla diffusione di reti mutualistiche, di 
produzione e di scambio alternative. 

Il Collettivo ha indetto una Campa- 
gna Straordinaria di Sottoscrizione per 
sostenere i costi relativi all'adeguamen- 
to del laboratorio, all'acquisto di una 
pesatrice e ad altri investimenti ne- 
cessari per sviluppare l’attività. È pos- 
sibile partecipare in forma individuale 
o collettiva, con sottoscrizioni, prestiti 
solidali, iniziative benefit, distribuzione 
del caffè o promozione del progetto. 


Per info e contatti > 

caffemalatesta@autistici.org 

Cristiano — 328 0069751 

Jacopo — 340 5367035 

Per informazioni sul caffè zapatista 
Durito > info@coordinadora.it 


www.zeroincondotta.org 
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CUITUPE 


Si è svolta l'annunciata giornata di 
studi storici che ha preso spunto dall’an- 
niversario del gesto di Augusto Masetti 
(San Giovanni in Persiceto 1888, Imola 
1966), anarchico che il 30 ottobre del 
1911, in adunata per partire per la guer- 
ra in Libia, sparò al tenente colonnello 
Stroppa e, aggredito dai sottufficiali, 
gridò: “ ... fratelli ribellatevi, abbasso la 
guerra, viva l’anarchia...”. 

Nel pomeriggio del 29 ottobre un 
piccolo gruppo di compagne e compagni 
. ha apposto una lapide “provvisoria” sul 
muro della caserma Cialdini (angolo via 
D'Azeglio, via Castelfidardo, caserma 
nella quale si svolsero i fatti del 1911) 
che riporta l’epitaffio della lapide ufficiale: 
“Augusto Masetti — ll soldato che disse no 
alla guerra — Bologna 30 ottobre 1911 — 
30 ottobre 2011 — Antimilitariste ed antimi- 
litaristi”. La lapide ufficiale, rigorosamente 


e generosamente realizzata a Carrara, 


verrà apposta quando la commissione 
toponomastica del Comune di Bologna 
avrà accolto la richiesta inviatagli dal 
comitato pro-Masetti che ha curato tutti 
gli aspetti della due giorni antimilitarista. 
| Il comitato pro-Masetti ha associato 
-= diverse realtà bolognesi attive e sensibili 
all’antimilitarismo: Marginalia, Incidenze, 
Caso S, Teleimmagini, Circolo Berneri, 
Centro Furio Jesi; unendo energie e 
intelligenze si è riuscito a dar vita alla 
giornata di studi, a realizzare una bella 
mostra “Rompete le righe!” (grazie anche 
alla collaborazione ed al materiale fornito 
dall'Archivio Storico della FAI di Imola) 
che potrà essere riutilizzata in occasione 
di altre iniziative e manifestazioni antimi- 
litariste e di ricerca storica su temi quali il 
colonialismo, l’antimilitarismo anarchico, 
la Settimana Rossa, etc. 

Oltre cento persone hanno attraversa- 
to la sala conferenze del centro civico il 
Baraccano; in sala una presenza costan- 
te di oltre cinquanta persone che pazienti 
e attente hanno seguito le interessanti ed 
approfondite relazioni. 

In apertura un saluto da parte della 
figlia Luisa e del figlio Franco di Augusto 
Masetti, tuttora viventi a Imola e tuttora 
in contatto con il nostro movimento (il 
| terzo figlio, Cesare, morì in battaglia 


nella formazione partigiana Garibaldi sui. 


$ 


Y 


monti imolesi); entrambi hanno voluto 
ringraziare gli organizzatori per l'iniziativa 
e ribadire i valori di libertà, eguaglianza 
e giustizia che hanno animato Augusto 
Masetti e che loro continuano a sostene- 
re. Particolarmente apprezzata la lapide 
ufficiale che era esposta nella sala del 
convegno. Un salto è giunto anche da 
Giordana Garavini che ha avuto modo di 
conoscere e frequentare a lungo Augusto 


Masetti che spesso andava, in bicicletta, 


da Imola alla biblioteca libertaria di Ca- 
stelbolognese da sempre curata dalla 
famiglia Garavini. 

Impossibile qui entrare nel merito di 
tutte le relazioni se non citandone i titoli; 
il materiale sarà raccolto in tre forme: 
cartaceo (cercando nel limite delle fi- 
nanze disponibili di arrivare ad una pub- 
blicazione degli atti); sonoro (sarà resa 
disponibile la registrazione da scaricare 
tramite internet); video (delle riprese 
verrà fatto un corto di 15 minuti come 
materiale documentario). 

Ha iniziato Laura de Marco, luganese 
che una decina d’anni fa pubblicò, per le 
edizioni Spartaco di Santa Maria Capua 
a Vetere, il bel libro “Il soldato che disse 
no alla guerra”, titolo che è stato ripreso 
come caratterizzazione dell'intera ini- 
ziativa; il lavoro di Laura fu ampiamente 
coadiuvato anche in quell’occasione 
dell’ASFAI (in particolare con il prezioso 
lavoro di Roberto Zani e Tommaso Ma- 
rabini); Laura ha inquadrato il soldato 
e l'anarchico Masetti nell'epoca, ne ha 
tracciato il gesto ed ha messo in evidenza 
come il potere cercò di nasconderne il 


Bologna, 30 ottobre 1911 - 2011 


Masetti: il soldato che var no alla guerra 


MASË TA k 
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pastia sovversivo nell'oblio rninn. 

A seguito proprio Roberto Zani ha 
fornito un'ampia scheda biografica del 
nostro mettendone in evidenza lo stretto 
legame con l’anarchismo bolognese (im- 
portanti figure dell’epoca: Zavattero, Fab- 
bri, Borghi, Sassi, Bassi), la sua attività 
anarchica collegata alla “vecchia” Came- 
ra dal Lavoro di Bologna, la sua diffusione 
del “Rompete le file!”; ma soprattutto ha 
chiarito, di fronte a tante ambiguità, come 
Augusto Masetti fosse e si sia mantenuto 


-un anarchico per tutta la vita portando le 


testimonianze dirette non solo dei quante 
e quanti avevano animato la compagna 
pro-Masetti fino alla Settimana Rossa 
ma anche dei compagni d Bologna, Ca- 
stelbolognese, Imola, Campiano, etc che 
hanno continuato a frequentare Masetti 
sia durante la dittatura fascista che dopo; 
è storica la sua azione - mazzetta e scal- 
pello — per togliere le effigi di guerra sulla 
“casa-del fascio” di Imola, così come lo 
sono le innumerevoli scritte antifasciste 
che coloravano i muri imolesi. L'amnesia 
di Masetti era la “legittima difesa” contro 
il potere; ma l'intervista concessa al co- 
mandante partigiano Luciano Bergonzini 
(intervista che il Masetti non avrebbe con- 
cesso ad altri; anche con Sergio Zavoli 
continuò a fare lo “smemorato”) mette in 
evidenza la piena coscienza dal nostro e 
la continuita di ideali e di pratiche che lo 
ha accompagnato per tutta la vita. 

Il tema inizialmente introdotto da Lau- 
ra de Marco, del trattamento manicomiale 
del caso Masetti è poi stato approfondito 
da Rudy Leonelli che ha ampiamente 


È sali 
ermArione 
da” E a AD RY 


civilizzazione, 


analizzato la “perizia psichiatrica” di Au- 


gusto Masetti mettendola in relazione a 
come la “grande stampa” (voce del potere 
monarchico e militare) avesse trattato il 
fatto. Criminalizzazione, rimozione, ridu- 
zione a gesto non-umano per produrne un 
significato bio-politico. Temi come quelli 
della costruzione del “mostro” che abbia- 
mo ritrovato e ritroveremo ogni qual volta 
il potere vorrà esorcizzare la ribellione. 

Mauro Raspanti ha poi introdotto il 
tema del contesto sociale, politico, storico 
e, soprattutto, culturale dell'epoca e ha 
efficacemente descritto come si costrui- 
sca una campagna politico-ideologica; in 
quel contesto si doveva giustificare l'av- 
ventura coloniale ma i dispositivi descritti 
(e gli stessi concetti: guerra necessaria, 
liberazione delle donne 
sottomesse, ...) sono tremendamente 
“moderni”. Tutta l'alta intellighenzia mo- 
bilitata — ed in ciò pagata — per costruire il 
clima necessario alla mobilitazione. | casi 
citati: Matilde Serao, Ada Negri, Gabriele 
D'Annunzio, Giovanni Pascoli, etc. Ma 
anche una pianificazione che investisse 
l’intera società con romanzi “rosa” o per 
bambini che riproducevano in modo 
parossistico le ragioni della guerra. Un 
apparato culturale, un sistema industriale 
della propaganda che sarà per intero 
utilizzato dal fascismo per la costruzione 
del regime. 

Vincenza Perilli, quasi in un duetto con 
Mauro Raspanti, ha analizzato quel clima 
con l'occhio delle donne. Dalle aristocra- 
tiche, alle intellettuali borghesi passando 


per le le popolane e le sovversive (signifi- 


cativo il ruolo apportato dalle donne anar- 


. Chiche alla campagna antimilitarista ed ai 


comitati por-Masetti). Il movimento delle 
crocerossine fa da.spalla alla campagna 
politico-ideologica per la mobilitazione e 
diffonde nella popolazione femminile (per 
quanto non ancora soggetto politicamen- 
te rilevante) il sostegno alla guerra. Per la 


monarchia ed il governo era necessario 


unire la nazione e sventare ogni possibile 
movimento di massa che mettesse in di- 
scussione l'avventura coloniale. La spina 
nel fianco di un movimento antibellicista 
da parte delle donne era ben chiaro. 
Spina che comincerà a pungere nel giro 
di pochi anni quando le “lettere dal fronte” 
cominceranno a raccontare una storia 
diversa da quella ampiamente diffusa dai 
megafoni del governo. 

‘Pausa pranzo. Buffet al circolo Berneri 
con una cinquantina di commensali ed 
un paio di intermezzi canori in onore di 
Masetti. Da segnalare la bella iniziativa 
di alcuni compagni luganesi che hanno 
prodotto un cd di canzoni una delle quali 
intitolata proprio ad Augusto Masetti il cui 
testo è di chiara impronta antimilitarista. 

Nel pomeriggio le relazioni si sono svi- 
luppate sul “dopo Masetti” ed in partico- 
lare sulle compagnie di disciplina (reparti 
“speciali” per i sovversivi e di punizione 
per renitenti e insubordinati) di cui ha 
parlato approfonditamente Marco Rossi. 


= La relazione di Marco ha messo in luce 


come l'opposizione alla guerra in Libia ed 
alle altre imprese belliche del periodo non — 
fosse solo di Augusto Masetti. Tutt'altro 
che un atto isolato fu quello della caserma 
Cialdini di Bologna. Centinaia furono i 
renitenti, disertori, insubordinati costretti 
al carcere o alle famigerate compagnie 
di disciplina. Fu proprio nel corso di 
un'iniziativa a sostegno di uno di questi, 
l'anarchico Antonio Moroni, che si verificò 
l'eccidio di Ancona che diede vita alla 
Settimana Rossa. 

Tema quello della Settimana Rossa, 
soprattutto nella provincia di Ravenna, 
al centro dell'intervento ‘di Laura Orlan- 
dini che commentando una cinquantina 
di diapositive ha descritto l'insurrezione 
delle terre romagnole dove (come nelle 
Marche) lo slogan più diffuso era “viva 
Masetti abbasso l'Esercito”. 


Cosenza 

11 novembre 
tutti in piazza 
contro la crisi 


La crisi economica incombe sempre 
di più sulle spalle della popolazione 
cosentina, italiana e mondiale. Mentre 
si perdono posti di lavoro, si impo- 
veriscono le famiglie e si incupisce il 
futuro dei giovani, notiamo l'impotenza 
della classe politica locale e globale. 
L'indignazione diventa un imperativo 
categorico per chiunque voglia costru- 
ire un futuro decente per sé e la sua 
comunità. E’ per questo che noi, gli 


Indignati Cosentini, raccogliamo ed ap- 


poggiamo con forza l'appello mondiale 
lanciato dai vari movimenti indignati ad 
occupare le strade ed ad occupare il 
mondo per lottare contro la crisi, contro 
chi l'ha provocata e chi vuol farla rica- 
dere sulle spalle del popolo. Invitiamo 
tutti, studenti, precari, lavoratori e pen- 
sionati, movimenti e semplici cittadini, 
alle 10:30 a Piazza dei Bruzi per la 
catena umana che si svilupperà per il 
centro cittadino. Vogliamo una manife- 
stazione pacifica, festosa, colorata per 
costruire un'alternativa vivace e forte 
a questa classe politica parassita ed 
a questo sistema economico classista. 

Dalla crisi si esce solo con una 
democrazia reale e partecipata, con 


l'abolizione della precarietà, con la 
ricostruzione di un'istruzione pubblica 
vera e di qualità, con l'annullamento 
delle ingiustizie sociali ed ambientali 
garantendo i beni comuni, come una 
casa, come l’acqua, a tutta la citta- 
dinanza. Per il nostro presente e per 
il nostro futuro, occupiamo le strade, 
occupiamo il mondo. Da New York a 
Cosenza. “Le grandi idee arrivano nel 
mondo con la dolcezza delle colombe. 
Forse, se ascoltiamo bene, udiremo, tra 
il frastuono degli imperi e delle nazioni, 
un debole frullio d'ali, il dolce fremito 
della vita e della speranza” A.Camus 


i . i ai ‘ | 
movimento indignati Cosenza 


Manifestazione 
No Coke ad 
Adria 


Il 29 ottobre si è svolta ad Adria la 
manifestazione contro la riconversio- 
ne a “carbone pulito” della centrale 
di Polesine Camerini che, a sentire il 
consorzio di multinazionali interessate 


- all’affare che va dall’ENEL alla BP, do- 


vrebbe garantire la produzione di ener- 
gia elettrica nel rispetto dell'ambiente. 
Ovviamente dietro il progetto si cela il 
solito malaffare in cui si incontrano in- 
teressi politici ed economici secondo lo 
schema consolidato dei grandi scempi 


ambientali che vanno dalla TAV in Val di - 


Susa al ponte sullo stretto di Messina. 
Il corteo di circa 2650 cittadini (contati 


da uno degli organizzatori n.d.a.) si è. 


snodata per le vie del centro storico 
per giungere in piazza dove i delegati 
delle varie associazioni e partiti politici 
(sic!) sono intervenuti poco prima del 
concerto. Anche gli anarchici erano 
presenti, dopo anni di assenza dal ter- 


ritorio, finalmente si è tornati in piazza . 


come realtà organizzata per dare il 
nostro contributo alla lotta. Accolti con 
un misto di stupore e curiosità abbiamo 
distribuito tutti i volantini in pochissimo 
tempo, durante tutto il corteo abbiamo 
interagito con i cittadini ed i manife- 
stanti (alcuni scontenti della militanza 
partitica) che si avvicinavano interessa- 
ti alle nostre tematiche. Le uniche note 
negative della giornata sono state uno 
spiegamento di forze del (dis)ordine 
inaspettata che di fatto ha militarizzato 
il centro storico e, cosa non da poco, 


Il tentativo di estromettere dagli inter- 


venti sul palco gli anarchici ... ordini 
superiori? Ad ogni modo dopo il pronto 
intervento di un compagno polesano, il 
portavoce è potuto intervenire invitando 
i manifestanti a non farsi prendere da 
falsi entusiasmi ed a restare vigili con- 
tro le macchinazioni dei- partiti politici 
che in realtà sono parte del sistema; 
si è terminato invitando tutti i cittadini 


a dare il proprio contributo attraverso 


l'autorganizzazione della lotta per 
evitare ogni deviazione e strumentaliz- 


zazione. L'intervento è terminato fra gli 


applausi dei convenuti... la diffidenza 


era venuta meno. 


Il Passatore per conto di 

Gruppo Anarchico “Carlo Pisacane” 
( Rovigo 

Gruppo Libertario “Remo Tartari” 
Ferrara 


Mastrogiovanni 
il Comitato contro 
l'archiviazione 


“La richiesta di archiviazione depo- 
sitata dal PM dott. Renato Martuscelli 
non può essere condivisa, in quanto i 
risultati delle indagini fino ad ora con- 
dotte dal PM avrebbero di per sé già 
consentito di formulare l'imputazione 
per il reato di cui all'art. 605 C.P. o per 
altre ipotesi delittuose pur ravvisabili 
nelle risultanze investigátive”. Con 


. questa motivazione l'avv. Caterina 


Mastrogiovanni ha presentato al Giu- 
dice, in data 14 ottobre 2011, atto di 
opposizione ad una richiesta del PM 
di archiviazione del filone di inchiesta 
che riguarda le modalità di emissione e 
applicazione del Trattamento Sanitario 
Obbligatorio nei confronti di Mastro- 
giovanni. Una marea di verbali, prove 
testimoniali, dichiarazioni stanno lì a 
dimostrare il contrario di quanto affer- 
mato nella richiesta del PM. Il sindaco 
di Pollica-Acciaroli, Angello Vassallo ( 


ucciso barbaramente dalle mafie il 5 


-settembre 2010) firmò l'ordinanza di 


TSO senza vedere i certificati medici e 
soprattutto prima che gli stessi fossero 
stilati dai due medici . A dimostrare 
ciò l'informativa dei carabinieri che 
riferiscono di essere stati contattati 
alle ore 8.30 dal comandante dei vigili 
urbani di Pollica mentre la convalida 
del TSO da parte del medico, dott. 
ssa Di Matteo ( la quale peraltro pare 
non sia specializzata in psichiatria e/o 


. neurologia e tuttavia opera nel centro 


di salute mentale), è avvenuta solo 
alle ore 12.00 della stessa giornata. 
Un'altra grave mancanza del sindaco. 
Vassallo, accertata nel corso delle inda- 
gini, è stata la mancata comunicazione 
dell'avvenuto TSO al collega sindaco 
del comune di Castelnuovo Cilento nel 
cui territorio è avvenuta la “cattura” del 
“noto anarchico” Franco Mastrogiovan- 
ni. AI di là del parere espresso da due 
eminenti professori universitari, incari- 
cati dal PM di redigere una consulenza 
tecnica, i compagni, gli amici e i fami- 
gliari di Franco continuano a credere 
ai testimoni oculari, alle informative ed 
ai verbali redatti in quelle drammatiche 
ore dai protagonisti diretti della vicenda 
e si augurano che il giudice non accol- 
ga la richiesta di archiviazione e che 
si continui, anche su questo punto, a 
nostro avviso tutt'altro che secondario, 
a ricercare tutta la verità. 


Angelo Pagliaro 


7 UMANITA NOVA 


Torino. 
Punto info sui CIE e 
chi ci lucra 


Venerdì 11 novembre in via Po 16 
punto info sui CIE e chi ci lucra. 

Lunedì 14 novembre processo a due 
compagni della FAI torinese accusati 


di aver scritto sulla sede della Croce . 


Rossa in via Bologna “CRI complice dei 
pestaggi al CIE”. 
Ore 9, aula 55 del tribunale di Torino. 
Per info e contatti: Federazione 
Anarchica - Torino 
338 6594261 fai_to@inrete.it 


Ancona . 
chi ci perde e chi 
ci guadagna 


Venerdì 11 novembre incontro dibat- 
tito su “la grande crisi: chi perde e chi 
ci guadagna” (che cos'è una rapina in 
banca a confronto della fondazione di 
una banca?). L'incontro (preceduto da 
un apertivo alle 20,00) si terrà, con inizio 
alle 21,00, presso i locali dell’USI-AIT 
e del Gruppo “Malatesta” in via Podesti 
14 b. Intervengono Toni lero (reda- 
zione economica) e Luciano Nicolini 
(redattore) della rivista “Cenerentola” 
di Bologna. 

Gruppo Anarchico “Errico Malatesta” 
e Unione Sindacale Italiana Ancona 


Imola 
Incontro libertario 


Sabato 12 novembre 2011 alle ore 
17,00 presso FArchivio Storico della FAI 
- Cortile interno, entrata dal parcheg- 
gio dell’’Ospedale Vecchio” in Via F.lli 
Bandiera 19 a Imola, Luciano Nicolini 
— redattore rivista Cenerentola e Toni 
lero — redazione economica rivista Ce- 


. fondo salva-stati... 


nerentola presentano “Considerazioni 
libertarie sul declino dell’Italia”. L'Italia 
è oggi il principale problema finanziario 
del pianeta. Il crollo del nostro Paese 
travolgerebbe l’intera impalcatura eco- 
nomica mondiale. L'attuale classe poli- 
tica, inetta e corrotta, ha dimostrato di 
non essere all'altezza della situazione. 


Quali sono i nodi da sciogliere e quali 


le terapie che il mondo libertario può 
proporre?” 

Organizzano l'Archivio Storico del- 
la Federazione Anarchica Italiana, il 
Gruppo Studi Sociali Errico Malatesta, 
il Gruppo Primo Bassi e il Circolo Peace 
Maker 


Trieste 
L’ABC della crisi 


L'ABC della crisi, ovvero concet- 
ti chiave per capirci qualcosa. Titoli 
tossici, debito, default, spread, btp, 
Incontro — dibattito 
con Alice Pesiri, operatrice finanziaria. 


Mercoledì 9 novembre alle ore 20.30 in 


via del bosco 52/a 

Precarietà - perdita dei diritti — licen- 
ziamenti — salari da fame — disoccupa- 
zione... una lunga storia. 

Vogliamo uscirne o no? Introducono 
il dibattito Walter Siri, militante anar- 
chico del circolo Berneri di Bologna e 
Mario Verzegnassi, militante dell’Unione 


Sindacale Italiana nel settore sanità. 


Venerdì 18 novembre alle ore 20.30 in 
via del bosco 52/a 
Promuove il Gruppo Anarchico Ger- 
minal 
gruppoanarchicogerminal@hotmail. 
com http://germinalts.noblogs.org 


Pordenone 
Serata per UN 


Sabato 12 novembre 2011presso il 
Prefabbrikato in via Pirandello, 22 (quar- 


tiere Villanova) — Pordenone, serata di 

sottoscrizione Per Umanità Nova. 
Programma: ore 17:00 Proiezione 

del film L'onda (Die Welle), diretto da 


Dennis Gansel e tratto dal romanzo di - 


Todd Strasser L'onda, a sua volta basato 
sull'esperimento sociale denominato La 
Terza Onda (The Third Wave), avvenuto 
nel 1967 in California. 

Ore 20:00 Cena sociale di autofinan- 
ziamento (Menù: antipasti misti - gnocchi 
di zucca con burro, salvia e ricotta - stin- 
co al forno - felafel - patate al forno - pane 
di zucca, e dolci vari - vino e acqua). 

Ore 21:00 Concerto blues con Saint 
John. Pp 

Organizza: Iniziativa Libertaria. 
Per informazioni e prenotazioni chiama: 
339-6812954 (Lino) 

333-4866588 (Stefano) 


Torino 
Ribelli indignati 
rivoluzionari 


Venerdì 18 novembre incontro sui 


movimenti tra indignazione e rivolta, tra 
riformismo e trasformazione sociale. 
Ore 21 in corso Palermo 46. 
Per info e contatti: federazione anar- 


| chica torinese - 338 6594261 - fai SRO 


inrete.it 


Livorno 
Incontro 


Dalla crisi del capitalismo alla trasfor- 
mazione sociale: un percorso di lotta. 

Sabato 19 novembre 2011 alle ore 
17.00 assemblea pubblica presso la 
Federazione Anarchica Livornese — Via 
degli Asili 33 Livorno. 

Partecipano: Jacopo Anderlini della 
redazione di Umanità Nova; Claudio 
Galatolo, segretario regionale dell'Uni- 
cobas; Tiziano Antonelli della Federa- 


~ Drevi ca Mende 


zione Anarchica Livornese. 


Settimo T.se 
Punto info No Tav 


Sabato 19 novembre al mercato di 


. Settimo punto info Notav. 


Ingresso via Dalla Chiesa dalle 9, 30 


alle 14 


No Tav Settimo 

No Tav Autogestione — Torino 

notavautogestione@yahoo.it — 338 
6594361 


Bassano del Grappa 
Presentazione di 
“Arditi non gendarmi!” 


Venerdì 25 novembre - ore 21 presso 
il Cafè dei Libri, via Vicolo Gamba 5, 
Bassano del Grappa presentazione del 
libro “Arditi non gendarmi!” Dalle trincee 
alle barricate: arditismo di guerra e arditi 
del popolo (1917-1922). Sarà presente 
l'autore Marco Rossi. 

Organizza il Collettivo Informa d’a- 
zione Malfattori 


Mariano Comense 
A forga di essere 
vento 


Domenica 27 novembre, alle ore 10 
del mattino, a Mariano Comense (Co). 
presso il Palazzo Civico (piazza Roma), 
la sezione ANPI di Mariano-Cantù pro- 
muove un'iniziativa dal titolo “Zingaropoli 
- A forza di essere vento”, con la parteci- 
pazione di Paolo Finzi (redazione di “A” 
rivista anarchica). Al centro dell'iniziativa 
la storia dei Rom e le persecuzioni di 
cui sono stati e sono tuttora vittime, con 
particolare attenzione allo sterminio da 
parte dei nazi-fascisti. Per ulteriori infor- 
mazioni: anpimariano@gmai.com 


Grecia 
Qualche numero 


È noto che le cosiddette misure 
correttive sul debito pubblico hanno 
provocato effetti devastanti. Per com- 
prendere meglio la distruzione sociale 
operata dal governo greco in combutta 
con il Fondo monetario internazionale e 
la Banca europea, e per intuire il futuro 
Cui, come sudditi italiani, ci vorrebbero 
costringere nel prossimo futuro, può 
essere utile elencare qualche dato. 
Ecco le principali misure: introduzione 
di una tassa di solidarietà per i lavoratori 
dipendenti, 5% dello stipendio, che in 
teoria va nel fondo per i disoccupati; la 
soglia esente dal corrispettivo dell'Irpef 
è stata tagliata da 8 mila a 5 mila euro 
ed è stata introdotta un’addizionale 
straordinaria dall'1% al 5% a seconda 
del reddito; aumento dell'Iva al 23%; 

oltre all’Iva, ulteriore tassa del 10% sui 
- “beni di lusso”, gli alcolici, il tabacco; au- 
mento dell’imposta sul gasolio; aumento 
dell'imposta sulla casa, da 3 a 20 euro a 
metri quadro; tagli alle pensioni tra il 10 
e il 14%; tagli fino al 60% alle pensioni 
integrative; aumento del numero minimo 
di anni necessari per entrare in pensione 
(40 anni di contributi); taglio del 15% de- 
gli stipendi degli statali; licenziamento di 
150mila dipendenti pubblici nei prossimi 
tre anni; aumento dell'orario di lavoro da 
37,5 a 40 ore; tagli massicci e “lineari” 
di tutta la spesa pubblica, in particolare 
scuola e sanità; privatizzazioni a tutto 
spiano; qualche taglio alla “casta”, elimi- 


nazione di molte province e municipalità.. 


Pianeta 
Siamo sette miliardi 


Questo il numero di abitanti sulla 
terra. Cinquanta anni fa eravamo tre 
miliardi, la crescita aumenta in maniera 
esponenziale e la cosa, si sa, dà adito a 
dibattiti e a non piccole preoccupazioni 


e non da ieri. Il dibattito sull’esplosione 
demografica risale agli anni Cinquanta 
e varie campagne coercitive di controllo 
delle nascite sono state utilizzate dai go- 
verni, basti pensare all’obbligo del figlio 
unico in Cina e alle sterilizzazioni di mas- 
sa in India. E ancora lunga la strada per 
comprendere che istruzione, benessere 
e reddito sono i fattori in grado di limitare 
il numero di figli, ben più delle misure 
autoritarie imposte a forza dall'alto. 


Di questi sette miliardi, almeno un mi-. 


liardo patisce la fame secondo le Nazioni 
Unite. .Ma, sia chiaro, la causa non è il 
fatto che il pianeta non possa produrre 
cibo a sufficienza. Da mangiare ce ne 
sarebbe per tutti. Il fatto è che un miliardo 


di persone non ha il denaro né i mezzi. 


necessario per comprare cibo. In breve: 


il problema è l'ingiustizia sociale, non la 


penuria di risorse. Sono considerazioni 
scontate per alcuni, ma è bene tenerle a 
mente, soprattutto in periodi come questi 
quando il catastrofismo e l’irrazionalità 
vanno a braccetto con teorie primitiviste 
che affascinano diversi anarchici eco- 
logisti, soprattutto dei paesi cosiddetti 
sviluppati. 


Iran 
Venti di guerra 


Mercoledì 2 novembre la commissio- 


ne esteri della Camera dei deputati statu- 


nitense ha approvato per acclamazione 
una bozza di legge che prevede nuove 
sanzioni per l'Iran e in particolare per la 
Banca centrale iraniana. E plausibile che 
una legge del genere sarà approvata nel 
corso del-2012 e intanto la Casa Bianca 
continua le pressioni internazionali per 
inasprire le sanzioni già in vigore. Nel 
frattempo a Decimomannu (Cagliari) 
i caccia Nato insieme all’aviazione 


israeliana, olandese, italiana e tede- 


sca, iniziavano nuove esercitazioni per 
“attacchi a lungo raggio”. Non più sulla 
Libia quindi, ma sull’Iran. Sempre negli 
stessi giorni l'esercito israeliano testava 


un nuovo missile balistico a lungo raggio 


presentato come l’ultimo gioiello della - 


tecnica, continuando così a potenziare 
le proprie capacità di attacco nucleare. 
In tutto questo Europea e Stati Uniti non 
accennano minimamente a diminuire | 
rifornimenti di armi a Israele: nel 2012 
la Germania consegnerà due nuovi sot- 
tomarini (costo: 1,3 miliardi di dollari) e 
gli Stati Uniti 75 aerei da combattimento 
F35 (costo: 120 milioni di dollari). 


Yemen 
In queste rivolte le 
donne si vedono 


Dopo 8 mesi di violenze subite dalle 
manifestanti, a Sanaa, la capitale dello 
Yemen alla fine di ottobre, centinaia di 
donne hanno dato vita ad una mani- 
festazione dove hanno bruciato i loro 
burgaa. Molti siti citano: “...a differenza di 
quanto erroneamente inteso da alcuni, la 
protesta non è stata in alcun modo tesa 
a richiamare l’attenzione sui diritti delle 
donne o sul velo islamico, delle quali le 
donne vanno fiere, ma ha rappresentato 
piuttosto un grido d'aiuto espressamente 
riguardante il regime”. Sono tantissime le 
donne che oggi continuano a lottare per 
non vedere schiacciate le proprie vite, 
per non essere schiave, per fare valere 
i propri diritti e per rivendicare una vita 
da donne libere. Credo però che in paesi 
come questi, dove ancora di più la donna 
è qualcosa da nascondere, da privare di 
qualsiasi forma di umanità, è insomma 


qualcosa e non qualcuno, il fatto che tut-. 


te queste donne abbiano bruciato il loro 
burga, quelle specie di sarcofagi dalla 
quale si intravede il mondo a quadretti, 
abbia una valenza che va oltre, a mio 


parere, alla semplice richiesta di aiuto . 


nei confronti di un regime che le sta 
particolarmente prendendo di mira. Molte 
di loro hanno bruciato non solo lo stru- 
mento che le costringe a celare le loro 
fattezze, la loro bellezza; la loro dignità 


ma uno dei simboli di oppressione della 
religione islamica e della sottomissione 
femminile al volere maschile. In questo 
paese oltre alla legge dello stato, vige la 
Sharia o legge islamica ela legge tribale 
e familiare. Nello Yemen la Sharia e la 
legge tribale vengono spesso applicate a 
dispetto della legge dello stato. Per fare 
un esempio, se una donna viene condan- 
nata per adulterio, se la legge dello stato 
la assolve, la donna rischia ancora la 
morte per la legge tribale. Quando uscirà 
dal carcere verrà lo stesso condannata 
a morte dalla sua tribù. 

Qui le donne, cioè le bambine, vengo- 
no fatte sposare a 8 anni e se ripudiate 
dal marito (che lo può fare naturalmente 
come e quando vuole) vengono anche 
abbandonate dalla società e la speranza 
di una sopravvivenza in queste situazioni 
è veramente quasi nulla. 

Un articoletto del manifesto, uscito 


. subito dopo i fatti sopracitati, sosteneva 


la tesi che l'assegnazione del premio 
Nobel per la pace a Tawakkol Karman 
(attivista yemenita) avesse dato “spinta 
alle donne yemenite impegnate in una 
lotta di liberazione”. Sicuramente un tale 
riconoscimento a qualcuna avrà pure 
fatto piacere ma io credo che questa 
delle donne yemenite non sia una lotta 
di pace ma una lotta per rovesciare uno 
stato di cose a loro totalmente contrario e 


‘avverso. Lotta di liberazione dove le don- 


ne sono in prima linea davanti ai fucili 


governativi. Si parla di centomila donne 


che scendono in piazza e si organizzano. 
Dalle Black Panther quando decisero 
che l'emancipazione dei neri doveva es- 
sere opera di loro stessi o non sarebbe 
stata, al movimento femminista america- 
no che raccolse questa verità e la fece 
propria, fino ad oggi dove milioni di donne 
nel mondo continuano a raccogliere 
questa sfida che sicuramente le porterà 
a vincere la battaglia della liberazione 
dalla schiavitù maschilista per arrivare 

alla completa emancipazione sociale. 
Tiziana 
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13 novembre 2011 


BILANCIO 
bilancio n° 32 al 04/11/11 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

CARRARA: Circolo Goliardo Fiaschi, 
130,00; CATANIA: V.Ferrara, 100,00; 
FORLI: G.Cortesi, 32,00. 
Totale € 262,00 
ABBONAMENTI 

PEZZAZE: M.Bregoli, 65,00; SETTIMO 
T.SE: S.Rubino, 55,00; ZELO BUON 
PERSICO: W.Severgnini, 55,00; CER- 
RETO GUIDI: L.Mosti, 55,00; BORGO- 
MAGGIORE: J.Mauriaca, 40,00. 
Totale € 270,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
S.MARCA DI CASTELLABATE: R. Di 
Biasi, 80,00; BOBBIO: P.Quadernucci, 
80/005 Gi 


Totale € 160,00. 
TOTALE ENTRATE € 692,00 
. USCITE 
impaginazione n.32 € 60,00 
stampa n°32 € 440,70 
spedizioni n°32 ‘ona r€ 640,00 
lavorazione spedizioni n.32 € 55,00 
TOTALE USCITE € 1.195,70 
saldo n°32 -€ 503,70 
saldo precedente € 53929 
SALDO FINALE € 35,53 


Per la piccola 
= Sofia 


- È impossibile trovare le parole 
di fronte a fatti che lasciano am- 
mutoliti. 
Impossibile riuscire ad organiz- 
| zare | pensieri e i sentimenti. 
Impossibile esprimere il cordo- 
glio e la sofferenza per una vita 
troppo breve per non essere più. 
| compagni e le compagne del 
Gruppo Germinal-FAI di Carrara, 
del Circolo Ludovici Vico di Tora- 
no, del Circolo Goliardo Fiaschi di 
Carrara e del Gruppo Malatesta di 
Gragnana, si stringono nel dolore 
per la perdita della piccola Sofia. 
Un abbraccio alla famiglia, al non- 
no Dante e alla nonna Giuseppina. 


leggi 
sostieni. 
Sol fiondi 


hai rinnovato 
l'abbonamento 


ccp. 89947345 
_ . Intestato a 
< Federico Denitto 
DA CP 812, 
341 00, Trieste centro 


13 novembre 2011 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel laWerpne 


| Eureco 4 novembre 
2010 - 4 novembre 
2011 


A. 4 novembre 2010, alla Eureco 
Holding di Paderno Dugnano (Mi) uno 
scoppio investe alcuni operai: sette i 


feriti, gravissimi, 4 dei quali moriranno ` 


per le terribili ustioni riportate. Nono- 


stante il clamore sollevato, ad un anno 


dai fatti la vicenda della Eureco è stata 
ormai dimenticata dai media e anche 
l'inchiesta della magistratura: non è 
ancora stata chiusa. Perché ancora una 
volta non venga dimenticata una strage 
sul lavoro, pubblichiamo il comunicato 
del “Comitato di sostegno delle famiglie 
delle vittime e dei lavoratori Eureco”: 
Ad un anno dalla morte degli operai 
nella azienda Eureco: primo non di- 
menticare! 

Oggi quattro novembre 2011, esat- 
tamente ad un anno dall’uccisione di 
quattro operai, siamo davanti al luogo 
dove sono bruciati i quattro lavoratori: 
l'’Eureco di via Mazzini a Palazzolo Mi- 
lanese quartiere del comune di Paderno 
Dugnano. 


Portiamo dei fiori per Leonard Shehu 


(37 anni ), Harun Zekiri (44 anni ), Sal- 
vatore Catalano (55 anni ), Sergio Sca- 
polan (63 anni). Sono questi in ordine 
d'età dal più giovane al più anziano, i 
lavoratori che sono bruciati come torce 
in un'azienda situata di fianco alla su- 
perstrada più trafficata dell'hinterland 
milanese. 


Portiamo dei fiori per non dimentica- . 


re quelle che vengono comunemente 
definite “morti bianche "avvenute nel 
nostro Comune, ma che invece sono 
frutto di un processo produttivo malato, 
ignorante e centrato esclusivamente sul 
massimo profitto. 

Quella delle morti sul lavoro, è una 
strage quotidiana, una strage silenzio- 
sa, che miete più vittime che in una 
guerra. Ma i “riflettori” su queste stragi, 
su questo stillicidio quotidiano, sono pe- 


rennemente spenti, si riaccendono solo 


quando muoiono almeno tre lavoratori 
nella solita azienda, per poi rispegnersi 
subito dopo. 

Invece i mezzi d'informazione hanno 
il dovere morale di parlarne, ma non 
solo quando ci sono infortuni o morti sul 
lavoro. Per questo vi ringraziamo per la 
vostra partecipazione. 

Non vogliamo qui ripetere tutta la vi- 
cenda, che i giornalisti locali conoscono 
oramai a memoria. 

Dalla dinamica del fatto scaturito 
dalla mancata formazione dei lavo- 
ratori, all'uso di ricatti soprattutto nei 
confronti dei lavoratori extracomunitari, 
all'imprenditore abituato a processi e 
sanzioni (per altro di poco conto) per 
il non rispetto delle leggi, ed ad altri 
morti bruciati. Dal decentramento delle 
responsabilità lavorative alla.sicurezza 
solo sulla carta. Per non parlare degli 
enti pubblici certificatori, che danno 
permessi e non fanno controlli. 

Stiamo aspettando l’inizio del pro- 
cesso, presso il tribunale di Monza, per 
avere come giustamente sostengono le 
compagne, le mogli e i figli degli operai 
che non hanno fatto più ritorno a casa, 
una cosa sola: giustizia. 

Come“Comitato per il sostegno delle 
famiglie delle vittime ‘e dei lavoratori 
Eureco” continueremo a fare quello che 
la solidarietà tra lavoratori e tra tutti gli 
esseri umani ci impone, sostenere con 
le nostre poche forze i familiari delle vit- 
time ed i lavoratori rimasti disoccupati. 

Abbiamo distribuito fin'ora circa die- 
cimila euro, raccolti con la solidarietà tra 
i lavoratori, abbiamo ricevuto in cambio 


rapporti umani ricchissimi. 

Ci rammarichiamo soltanto che l'Ente 
Locale di Paderno Dugnano, abbia par- 
lato molto ma fatto molto poco. Anche 
queste sono scelte, visto che altri comu- 
ni, hanno parlato meno, ma sostenuto 
di più i lavoratori e le famiglie coinvolte. 

Vi anticipiamo le azioni che stiamo 


organizzando , e che seguiranno alle 


iniziative odierne: 

- 17 novembre Assemblea sulla 
sicurezza nel Nord Milano Pa m 
Tilane) 

- 19 novembre Cena con. sottoscri- 
zione per i dipendenti Eureco (Circolo 
Arci Palazzolo M.) 

-25 novembre Concerto per raccolta 
fondi per dipendenti Eureco all’ex cine- 
ma Splendor di Paderno. 

La politica attuale, che toglie i diritti 
dei lavoratori, non potrà certo contribu- 
ire a modificare questa situazione. 

Auspichiamo, attraverso la consape- 
volezza e la responsabilità di tutti, un 
forte cambiamento sul tema della sicu- 
rezza e della salute nei luoghi di lavoro. 

| Grazie e non dimentichiamo. 

Comitato di sostegno delle famiglie 
delle vittime e dei lavoratori Eureco. 

Paderno Dugnano 04/11/2011 


sgema MD: 
alla Esselunga 
continua la lotta 


A Pioltello continua la lotta dei lavo- 
ratori del Consorzio SAFRA aderenti al 
SI Cobas. 31 Ottobre. Nuovo sciopero 
lanciato dai delegati e iscritti al SI Cobas 
sospesi dal Consorzio SAFRA dopo il 
precedente sciopero del 7 Ottobre scor- 
so. Il blocco dei cancelli inizia alle ore 
24 con una alta adesione sui due turni di 
lavoro mentre fuori dai cancelli sosten- 
gono l'agitazione gruppi di militanti e di 
iscritti SI Cobas della Fiege-Borruso, 
Ortofin, Ceva, TnT, Otil, Sgt e AF. 

Alle 8,30 il Consorzio SAFRA si 
incontra con il sindacato per riprendere 
la trattativa interrotta il 7 ottobre (irrego- 
larità delle buste paga, carichi di lavoro 
insostenibili, totale arbitrio dei capi sulla 
turnistica) cui si è aggiunto il problema 
dei lavoratori sospesi. Le richieste 


‘ verranno portate al CdA del Consorzio 


nei prossimi giorni. Nel frattempo, l'as- 
semblea dei lavoratori, riunitasi alle 17 
ed alla quale hanno partecipato anche 
i lavoratori della Esselunga di Biandrate 
(No), ha stabilito di riprendere lo scio- 
pero dopo la festività del 1 Novembre. 

Alla ripresa del lavoro, Esselunga 
e SAFRA hanno tentato il colpo, fa- 
cendo entrare a spintoni in azienda un 
gruppo di crumiri spalleggiati dai capi 


. del Consorzio e dalle guardie private. 


La reazione immediata dei lavoratori è 
stata quella di ripristinare il blocco dei 
cancelli, cosa che ha spinto SAFRA a 
proporre (inutilmente) un ripristino delle 


precedenti condizioni capestro però con 
il reintegro dei lavoratori sospesi. 

Il diffuso nervosismo del SAFRA e 
della Esselunga si è poi mostrato il 5 
novembre con una serie di provocazio- 
ni, a partire da quella cui è stato fatto 
oggetto il Rappresentante del SI Cobas, 
insultato e minacciato fisicamente dal 
Presidente del Consorzio SAFRA, per 


finire con l'aggressione ad un lavoratore. 


il quale, mentre tornava a casa, è stato 
colpito da un capo, successivamente 
denunciato. 


Dietro i 14 miliardi annui di Caprotti . 


e soci, comincia a covare la paura che 
credevano non avrebbe mai bussato 
alla loro porta. | 

La lotta continua. 


Per il Gruppo 
Marcegaglia “più 
soldi per chi non si 
ammala” 


Un premio di “buona salute” quello 
che il Gruppo Marcegaglia propone 
ai sindacati, da introdurre come mec- 
canismo meritocratico nel contratto 


pe ati 
n iti 


apa 
" a een ac a 
e tà sie 


aziendale dei 500 dipendenti in forza 
all'acciaieria di Castelmaggiore (Cre- 
mona). “Fino ad oggi — così Roberto 
Ferrari, direttore dell'impianto casalasco 
illustra la novità — i premi di produzione 
venivano distribuiti a pioggia e in base 
a criteri che quasi sempre venivano 
raggiunti. La nostra proposta è più 
articolata. Innanzitutto viene fissato un 
traguardo produttivo che la fabbrica nel 
suo complesso deve raggiungere e per 
il quale Marcegaglia mette sul piatto 
una certa cifra. La domanda è: come 
dividerla? Noi pensiamo che deve esse- 
re avvantaggiato chi ha effettivamente 
contribuito a raggiungere l'obbiettivo, 
perciò la nostra proposta prevede un 
premio più basso a chi è rimasto assen- 
te per malattia o infortunio, in maniera 
graduale. Questo è il criterio, sul come 
e sul quanto siamo pronti a discutere”. 
| vertici dello stabilimento in pratica pro- 
pongono di distribuire il premio in base 
alle presenze in fabbrica: chi resta a 
casa, per malattia o infortunio, si vedrà 
decurtato il bonus. E’ evidente che la 
sig.ra Marcegaglia, in qualità di rappre- 
sentante della Confindustria vuol dare il 
“brutto esempio” nelle proprie aziende, 
anche per non essere da meno da chi 
è uscito dall’associazione, come il sig. 
Marchionne. Sempre la Marcegaglia, 
alcuni mesi fa aveva proposto nelle sue 
aziende un'altra novità: un salario più 
basso per i nuovi assunti in cambio della 
stabilità del posto di lavoro. 

C'è sempre l’opportunista che abboc- 
ca: “Un premio di risultato alla presenza 
in fabbrica? Non-ci scandalizziamo — ha 
plica Omar Cattaneo della Fim Cisl — 


siamo pronti a discuterne a patto che 
non vengano toccati i diritti acquisiti 
dei lavoratori”. Signor O. Cattaneo, ci 
sono ancora diritti acquisiti che grazie 
ai Confederali non sono stati toccati? 


Alla Wind 

i lavoratori si 
mobilitano contro 
l’esternalizzione 


Il pericolo di esternalizzazione da 
parte della Wind è una ipotesi che 
sempre più minacciosamente avanza. 
Purtroppo è una tendenza in atto già 
da molto tempo nelle varie aziende, 
in particolare nel settore delle teleco- 
municazioni: un liberalismo spinto che 
vuol distruggere ogni forma di tutela 
dei lavoratori. Nel caso specifico la 
notizia compare in ambito manageriale, 
finanziario e giornalistico (“Sole 24 ore” 
dell'8/8/2011) dove “si ipotizza un accor- 
do di massima per la cessazione della 
manutenzione dei servizi rete a società 
terze come Hauwei, la più accreditata, 
Ericsson e NokiaSiemens, con conse- 
guente esternalizzazione dei dipendenti 
che si occupano della manutenzione 
rete, il cui numero potrebbe variare da 
600 a 1.600 unità in base ai reparti og- 
getto di cessione”. Di fronte ai vari inviti 
formulati dalle assemblee dei lavoratori, 
svoltisi in tutta Italia per ottenere una 
dovuta risposta di fronte all'emergere di 
studi e progetti che indicano tali scelte 
aziendali, non è arrivata nessuna smen- 
tita, confermando in maniera implicita 
la volontà di esternalizzazione. Sulla 
base di questa allarmante prospettiva 
“lo scorso 19 ottobre oltre 200 lavoratori 
dell’area Network di Wind della sede 
milanese di via Lorenteggio, riunitisi in 
Assemblea, hanno dichiarato l'apertura 
dello stato di agitazione nazionale”. E’ 
stata anche chiesta la convocazione 
immediata di un tavolo con il Coordi- 
namento Rsu per approfondire l’argo- 
mento. Se i lavoratori della Wind non 
riusciranno a impedire con la loro lotta 
l'esternalizzazione della rete subiranno 
una sconfitta molto pesante. 


Carrefour Torino 


I dipendenti Carrefour di Torino 
sono stati al centro, negli ultimi mesi, 
di pesanti attacchi alle condizioni di 
lavoro. La crisi ha scatenato i padroni 
che, sotto la minaccia della chiusura, 
hanno ottenuto centinaia di messe in 
mobilità e di contratti di solidarietà. Un 


bel modo per risparmiare e avere alle . 


proprie dipendenze lavoratori precari e 
ricattabili. Ora, con l'avvicinarsi delle 
feste natalizie, la crisi sembra essere 
improvvisamente sparita e a questi stes- 
si lavoratori l'azienda si accinge a chie- 
dere una valanga di ore di straordinario, 
spingendo per di più per un'ulteriore 
ampliamento della flessibilità. E’ solo 
l'ultima offensiva della grande distri- 
buzione: dopo il successo della firma 
sull’ultimo contratto, che col sostegno 
evidente di Cisl e Uil (e quello più larvato 
ma sostanziale della Cgil) ha ottenuto 
la liberalizzazione delle domeniche, la 
diminuzione del salario in caso di malat- 
tia e permesso ogni infamia peggiorativa 
a livello aziendale, ha ora nel mirino 
un ulteriore salto di qualità nello sfrut- 
tamento. Lavoratori sempre disponibili 
quando occorre, senza limiti di tempo e 
soprattutto senza salario aggiuntivo. E° 
un attacco che dobbiamo assolutamente 
respingere, dice un comunicato della 
Flaica Cub: se passa questa opzione 
sarà un dramma per i lavoratori e una 
pacchia per le aziende. Lavoreremo 


15 ore quando non serviamo e 60/70 
quando il padrone ne avrà bisogno. Il 
tutto senza pagare straordinari e senza 
limite legale alla giornata lavorativa. La 
categoria è tra le più vessate e la crisi è 
sempre una buona scusa per attaccare 
ancora di più. Il contrattacco dei lavo- 
ratori una necessità altrettanto evidente 
e necessaria. 


Ferrovie: mancato 
disastro sulla 
Cremona - Treviglio 


Da “Ancora in marcia”: Ferrovie Ber- 
gamo, mancato disastro sulla Cremona- 
Treviglio. Trenord e Biesuz (AD Trenord) 
non possono ignorare quanto accaduto. 

“Oggi alle ore 11e 20, mentre ero 
alla guida della 582, col treno 10461, al 
km 54, in un tratto dove per fortuna non 
vi era la fitta nebbia che imperversava 
nella zona, alla velocità di 120 km/h ho 
appena intravisto il frontale di un grosso 


trattore con un grosso rimorchio in ferro 


carico di letame che attraversava il pas- 
saggio al livello in custodia del contadi- 
no stesso (il massimo della sicurezza). 
Ho dato subito la frenatura rapida e mi 
portavo prontamente in vettura per av- 
visare la capotreno e i passeggeri per 
il probabile imminente impatto, evitato 
per tre metri. (...) Inutile dire lo spavento 
che mi sono preso, un vero miracolo se 


- sono vivo e se mi sono fermato in tempo 


€ posso raccontavi in prima persona 
quanto accadutomi. Posso cosi festeg- 
giare fra 2 giorni i mie 57 anni. “Visto il 
carico del rimorchio, fare una morte di 
merda non mi andava proprio”. 


Il milite ignoto e i 
lavoratori della 
Wagons lits 


Dopo tutto il bailamme scatenato 
quest'anno sul 150mo dell'unità d'italia, 
poteva forse mancare la rievocazione 
del Milite ignoto ? Certamente no. 

Ecco quindi che lo scorso 2 Novem- 
bre, sul binario numero 1 della stazione 
Termini di Roma, si affollano commosse 
le massime autorità nazionali e locali. 

Napolitano, Letta (Gianni), La Russa, 
Polverini, Alemanno e l'Amministratore 
Delegato delle ferrovie dello stato Ing. 
Moretti si apprestano ad accogliere in 
pompa magna il convoglio denominato 
“1921 da Aquileia a Roma. Il Viaggio del 
Milite Ignoto” che — nella totale indiffe- 
renza della popolazione — ha ripercorso 
lo stesso tragitto del treno a vapore che 
90 anni fa portò il milite ignoto a Roma. 

Questa volta però, a differenza del 
1921, il convoglio non viene accolto solo 
da una folla commossa e plaudente. Ci 
sono, infatti, molti lavoratori della Ser- 


‘virail Wagon Lits con striscioni, fischietti 


e volantini in rappresentanza dei 485 di- 
pendenti che dal prossimo 11 Dicembre 
rischiano di perdere il posto di lavoro. 

AI grido di “Anche noi siamo ignoti, 
ma licenziati” distribuiscono un volanti- 
no che spiega “Moretti assume in Fran- 
cia e licenzia in Italia” e denuncia come 
sia “in corso una gara d'appalto per 
l'affidamento, a partire appunto dall’11 
dicembre e per il prossimo biennio, dei 
servizi notturni”, appalto che affiderà il 
servizio sulla linea Parigi-Roma a Thel- 
lo, il treno della nuova società ferroviaria 
Italo-Francese. 

Resta il fatto che, presi dalla commo- 
zione per l’arrivo del fatidico convoglio, 
ben pochi tra gli illustri personaggi 
presenti hanno prestato attenzione ai 
manifestanti e alle loro rivendicazioni. 
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